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firì, piaciti Ja voi iatiifmi naftt il vo/ho amrej 
f «il vofiro ianllitto proprio fla Idvofint fama,. 
Dicovi folammte ebc fitte fortmati , pcrcbiparti 
fer natura, e pam per ifiudio, fi vede a' libri 
che eamptrate , ejftre voi allevati , e per modo avi- 
re guidato il cervello e l'animo -vofìro, che quan- 
do udite qualche cofa , cb'efca fuori del diritto 
cammino, e fi dilunghi dalle dottrine infegnateci 
da viri Mnifiri, lofio -vi fentile rimefeolare tut- 
to il fannie, come ijuando s'ode con ugne graffia- 
re ne -vetri, o agguzTj'^e con lima le fighe . So 
C effetto che hanno fatta nell'animo di Ko/, o 
f''S&c, e intelligenti Perfine , quelle Itttcre, che 
fitto il nome dì Virgilio vennero agli àrcadi 
intitolate. In cjfe, più che tutti gli altri Poeti 
Italiani, fono sferrati crudelmente Dante , e il 
Tetrarca . Chi ■vml gutar già mi alto e -validi 
tdi^it, k via fii fpedita ì tafiàe _ean :opii. 
fortff U finJamma. Coti tvttt dttm' ttitii Voi, 
t /opra tutto vi dalft, ebtfijji palilo Dante. 
A cU dtmqite fiuttafio , che a fai fow dovute 
gv»^ Sniiture, utile ^ali UPaJre, tilMee- 
Jhn dtir HalìoM foefia'vitnt dififoì So lo bt~ 



M , cbt FiKcfifatòri, qualunque egli fì fin , che 
ctrio i uomo di non -volgare ingigno, dirà (b' 
tg/i non ba ajlalilo Dami ; ma dttto folamimi , 
chi la Poejìn Italiana i giunta a mal pajfo a 
ragioni di colora cbi ctrcam d'imitart gli «n- 
ticbi Fotti . Io non fo a qaal pajfo Jìa giunta- 
quifla Fotfia; ma pure f'c ■vero quanto ejfo ^- 
ftrma dtlla fua decadimi, cndtrtì di fottr di. 
re; tbe appunto l'avere irafcitrato quifto Fotta, 
Jìa cagione di tanta di/grafia. Quanti fono og- 
gidì gf imitatori' di Dante ? Chi feguendo i ve- 
fiigj di pili fr^oudo inttl/ettó, ftàfa ad Mitl- 
tiffimo argomtrùo, io difiende con artifitjo Jjm- 
^to, in dipingè ài<^m tratto dentro la natura, 
* tragge'-il fm ftile dalle fanti de' libri Satri, 
eoni' egli fece ì Della fua T eoSgia non far'/ò . 
Ntl fine del m\o Tomo della fua Commedia da 
me fiampata, in tri Dijfn-ta\ion' f.Maefira 
Gianhrerrffi Bini Teologo di S. M. I. e Trofif 
fmirMIiro dipifa, fi vedrà qmlTiohgofojfe 
Danti. Ob\ pianto firebbe il meglio , e mag- 
gior utile arretbtrehbe all'Italiana Fotfia , l'apri- 
re il eammino ed ima -ara imitaxjmit di qut- 



fio fotta, cbt ccrtare di fcrtdiiar/o ; ed ammat- 
{hrari li gemi a fvo/ax.^are eoa la tifta come 
tot piace. Voi voi amatori dei buon g»flo, e fi- 
ni comfcitori dell'arti Poetica, quando avrete 
letto ^Htfte Scritture , giudicherete, fi in effe è det- 
to il nero . IiitaMo mn a/iro , ma filo eoa la 
più 'verafiiraa, erisimo di oibliga{jone mi rat--- 
comando alla grafìa voftra. 




PREFAZIONE. 



IO tTBt già in mimo, ocortete Lettore, di mettere 
Janiiiù alleScrìtiurc, chciraveni nel prcfeateLi- 
hca riccolcc, e ilampace, una Vielsàane, die pizzi- 
cane alquanto del docco, c arElTe Jenira molti prcli* 
bali palli Greci, eLacini, parendomi inquello tallio, 
che avrei dato conccttoaclii le compofe, e di farono- 
reagliElìlìi donde fono venale, fecondo quello, che 
afièrma lo Stampatore ■ Ma quel!' uomo veramente 
dabbene, penfando ad una certa foggia naturale, mi 
dille , che dovendo pur' egli flamparla , vuole che 
lia fcritta fecondo il Tuo umore ; e cbe gli place un 
proemio ghiiibiitofo, elàniallico; il quale farà Ictco 
più volentieri , che fc folle penfato ìuogainente , e 
lèrilto con elegania. Vtdi, mi dtlTsEgli, e odi mei 
In quelle carré fi difende Dante. Qiielli È un Poeta 
■Ito, profondo , che tratta di maceiìe nobili ; fc noi 
non cercbiamo di ricreare ta brigata, chi vuoi tu che 
legga? Penfa come ha fcritio il Ccnlbte di lui, eh' 
^li fa fmo alle RicrII, M vrrfi , il Cedici numo di 
lini Jil -Pimufi Iii/iino, • fianae/Ki diSantiii, e altre 
bagattelluzze lilfatte da movere a rifo i Lettori . 
Facciamo noi a»l ancora. Non aggraviamo gl' inge- 
gni , Ieri» pnre colette Ielle , e quel che ti vie.; 
ne alta penna lènu molto efame , appunto , come 
fcc'cgli. Io gliel' ho duoquc promelfo , poiché pure 
una PreÈrione ci dev' edere ; a' patti però , che fe- 
condo la materia , ora fatò a fuo modo , e ora al 
mio. Intanto do principio, com'egli vuole. 

La quillione clic qui li vede incorno alla Comme- 
dia di Dame , henchj fi dica die la Ga nuova , S 
può dite, che fia nuova come la Luna • Ob quanti 
anni fono palTlci cbe pareccbi ingegni deOarono qne- 
fio fnoco lettenwio, e Cuiflèró prA j e contea ; jCCd^ 



10 PXSF-^ZIONS: 
tata quella bacuglia Dante fi Tinare ia pìeil^CMa, 
e gagliinla rempra e ba iìù> di durare^ £nchk 
ci tari fapore dì buone Iicncie • E con tutto ci& il 
Cenfore, come s'egli aveffc con una lunga fpecula- 
jjone trovalo il primo in Dame quello che dice , 
ralTale con quelle mcaefimc ar.ne, che fi fpuntirono 
nelle mani del CaltiaviiU, del Bulgariai, e d' akri 
male affezionati a Dante . Onde la non è quiflione 
frefcaf ma nuova come la Luna. Efamini chi vuole 
quanto i che la Luna s' aggira in Ciclo , egli non 
potrà negare, che non fia vecchia; e tuttavia fi leg- 
ge ne' lunarj di mele in mele : Lum nuom; perchè 
quel vederla a fcemare a poco a poca , c poi fpari- 
rt del tntto, e pcd.iutcera un' altra volta, ci ta ve-^ 
niie una faiitasla, che fia nuova. Ha lA, eflà ìlèm- 



bero dire , s' i riveduta ancora queir antichidima 
Luna, che fu veduta ia prima volta da Adamo ^ 
Cosi fì dee dire della prefiince quiltione, quantunque 
l'Almanacco, volli dire il Libro , la metta per ora 
tmovainente (lampaca ; a domandare con giudizio, 
fi dovrebbe dire, avete voi riveduta la quiftione del 
Gallravllla, e del Bulgaiiai contro a Dante appatiti 
di nnovp; quella materia vecchia rappezzata di fiefcoi 
Io però ho deliberato di non entrar punto in sì 
fatta xufia, dappoiché negli Elifii i Hata formata la ri' 
fpofia, la quale potrà vedere ehi avrà volontà di le^ 
gerla. Dicovi folamente, che fieno (lateOmbre di lì, 
o Crilliani di qua coloro che hanno rilpoHo , che 
in ciò non mi voglio fìillare il cervello , ma credere 
nQo Stampatore, a cui furono mandate le rìCpolle col 
titolo, che portano in fronte , dicovi bene , ripeto , 
che hanno fatto ragionevolmente a rifpondere alle 

J'^Pettarca, e agli altri Poeti Italiani. M'afferma il 
ZatM, eh' egli ha notizia , che negli Elifii v'i un 
|M0 belare anch; lòpra quello piitìcolar« , e che vi - 



T R S e^Z IONE. Il 
fboo Mite Anime liriche, le quali hmna prefo la 
potuti in miao per dimolbate i) vera . Incanta egli 
£ buona cefi, die ìITjxìk. c Maefiro della Poelìa 
Iraluuu non Ha vtLpelb. e che lieno accertali colo- 
ro I. quali prendona id imitailo. che andando dieno 
all'oime fue. anderamui bene per una lirada difficile. 
Arccta. da Tudaie . t da incoiare: ma flnalmenre 
gmngeiaiiDO alta fommità di quel monte, dov'ì loro 
riferbata per ifpor» ìi IwIliOlma Poelia, laddove chi 
andrà feguendo il fuo capo, fenia curarli d'altro die 
del ciembalo. e della campana dello fiile. in cambio 
d'abbracciare così b:lU fpofa . il ilringerà al feno 
lina nuvola, come f: dilTe dì colui . che C cre- 
dette d'aver fra le braccia la Dea Gianone. 



ai. Lodato C 
non vola d 
aggiungere , 



n -r KB F,4Z IO H B. 

lomcia grandezza, e U gltrU H loM, tii lui» mnt, 
con til Dobiltì, magnificcDis, e mtèOk In tutti tre 
i Regni da lui delctitci, che riempie l'animo di clii 
legge d'un Tacco orroce , e di Tcnerazione . San Ba- 
filio non avrebbe a dire dsl fuo Poema , come di 
quelli de'Gfntdi, che l'uiiiiià, che s'ha a trarre d' 
etti, dee ciTere le fuglie, ch'i quanto dire la Alle : 
ni SanPaolino, Ep.jS. Egli li i^i prindm Ai hn t 
tbfiaaai àti fitltn , i gli orammo, drili ìingut , a- 
mff^lU iintmà. Quii palTonc niuB£Ìore, e pili 
nobile vorremmo noi cercare nei luo rocma i glie- 
chi E dice edere il fno Poemi nriv-o di paOione ) 

citili^ Duio caniro ai vizio, e auci graode. inliipcni- 
Diie .inciro aiu vitiu . cne ccr curro ardano, e ru- 
pienuona in oebi, e i animo ae isggirori or ad om>- 



:i Itati 



un capaalTimo ingegno 

andillìma. darle reaoia d arre . eli 
Iciba noi. f< 



primo, e dare un . . _ . 

ma conolcere , o per rtlpecto ((egli altri nxtl Itaci 
prima di lui, della latina lingua da lui venerata, qua- 
li per nmitcl, cblamacto Gommerà nel femlifpizio : 
Avredeiidolì però egli tnedeCmo di varj efiècci, ctie 
ficea il fno eomponimenro , or Tragedia , or Poe- 
ma, e talvolta Poema Sacro l'incirolò dentro al cor- 
po dell'opera,- la quale incoftanta, cJ inciiiMia nel 
dargli titolo, molco piti mi prova la fua novità, ed 
eDcaordinaria originalitì , e la(cia che s'azzuffino i 
pedanti a Icheinìcc il frontilpizio, e recita anche froO' 
tirpiiio vero DO, mipreadeic.i quel c^ro, o qnaud'aii- 



F XE ?.A Z I 0 N E. ij 
die non fi flampalTc akro ndU prima facciata, die v 
lAn di Dna. 

Ma quifi che per via d'uni ragionevole conghieltu- 
ra, io vorrei alTermare forfc, dit Dante in fuo cuo- 
re deffe al fuo Poema un'altro titolo divcrfu da quello 
chcfivede, e eheConimedia l'intitola/Te per i sfuggi re 
l'invidia de'cempifuoi. Imperciocché, (juaniunijuc folle 
d'animo piuctoflo fuperbo, che nà, c volentieri da se 
£ efaltafle , egli lo fece perà Icmpre con una cerca 
poetica malizia , per celatfi quanto porca ; liccome 
nrf canto IV. ddl- Infetno , dove intendendo di lo- 
dali come Poeta degno di Aare con Omero , con 
Virgilio, Orazio , Ovidio , e Lucano, noi dice petò 
aperiamenie, ma con buon garbo: . 

Dinb'iOrr tagianam infime tìquasn, , 

Volfirfiame <m «flfli. : 

E il mia AUfflto forrif, di tana. 
£ piiì d'uwrc ancuri ,f« mi Jcnnt,- 

Cb'ri ft mi htir àtlìi loro Sibin^, 

E ndl'XI. de! Purgatorio , dove parla della lingua 
volendo dire che Guido Cavalcanti meglio, e con . 
piìi fuocnoce la ufava, che Guido Guinicclli,. Poeta 
aTnoi tempi (limato, e finalmente ch-'egU «m ia 
gloria Co» dello ferivere avrebbe fupeiato I uno , e 1' 

'™Ciu"°*" "II» l'um air alno Guido 

La gìoTia dilli lingua, , firjt > ano 
Cbi l'uno, ! l'alin caccrri di aidt. 
E lo flelTo fi in altri luoghi, dove altamente fi loda; 
ma fempre celatamcntei diche fi vede, eh:, quanto 
poti, fijggì l'invidia , la quale molto più lavrebbela- 
ceralo, s'egli medcnino dal principale pcrfonagglo dd 
(uo Poema avelTe tratto il tirolo del fuo Poema, co- 
me Odiffea da Uliife, cdEncida da Enea liitono trat- 
te. Dico dà per conghicttura , e guafi giurerei die 
pili rdlc, cffeodoDante il petlonjggio prindpale del 
rna poema , gU caddle in^ animo S- iutitolatlo Dt^ 
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iriilt ma poi per cinioie gol ùoeBi, ed teai cttal- 
le taatii net Convita , quante nella Dedicatoria Ja 
lai Icrìcu a Cangrande della Scala, di addane molte 
n^aoi percbi la iotiiolallé Commedia , ^blamente 
per ifcollate gli vombi dal lórpBtta , egli voldTe 
agli Eroi dell'antichità pantEonarG. Io. veritì cbe in 
luo cuore, un' icnitaiore di Virgilio , il quale vedea 
che da £jica, pcifonaggio principale dsU' azione da 
Virgilio iovcnwca, n'era venuta l'Eneide, avrà coro- 
fciuio beniflimo , che da Dante adoperalo in quel 
viaggio per principale pecfona, neulciva naturalmen- 
te Danteide ; ma olire alla gran novità del nome 
agli orecchi Italiani , il timore d' elporlì ad una fo- 
verchia invidia , e a'elTere (limato troppo fupetbo a 
ctederfi un'Uliffe, o un' Enea , lo fece ricorrere all' 
aAuzia di chiamarlo Commedia. Si vede pure , che 
quando nomina Te nellb,.egli li fa nominare da Bea- 
ttice, e chiede quali rcnlii d'aver rieorduo nel rac- 

Dtm, penti Vìrtllki fì ai -otié 

Vbìì pltnitr micbi , mn fUngttt mtsm , 



Vidi h riama, ebr pria m'sppnio. Pur. Can.xxji. 
Ma culto ciò, dico. Ha detto perconghieitura, enon 
perchè il titolo aggiunga punto , o levi alla belleua 
del Poema ; e coà piacelTe a Dio, che 41 giorni no- 
Oti l'arte de' Frante rpizj non foITe giunta al Tommo 
grado di peirnione , e il midollo , e la io&uua de' 
libri peiduta. 

Quella è .un Poema che ammaeflrai Ae ttarporta 
gli animi per uini i terG, diedipinge, cbefoilpirce, 
cbe fa parlale la.nanua.n]edcliiiu, che ha Tempre il ^ 



cuore del Poeta In ogni tfyje'.iior.e , ci;; ù prEfenta 
leene, e fpemcdi agli ocdii, i^e' maggiori che mar 
vedeOi, OOèrva pure il Purgatorio , c il PiiiàìCo, c 
leggi attento: >ni£ine il veotiiieelima canto di queft' 
nltimn, ediaunl Ce io eOè due paiti v'i quell'eterni 
viKHlià che il Cenrore deride ; o piuttolto una Galle- 
ria di Pitture non mai niìi immaginate da altro Poe- 
ti; e.TelUti di corpo TÌblnle, atteggiato, e parlante, 
idoli , e nenrierl {i|ntto(h> divini, ebe umnii 

Nella iSatira poi ^al Poeta gli tolle ilpregio, che 
con GiuTcnale gareggia di fòrza , eoa Orazio di na-- 
(onlezza, e con ArlSofane d'invenzione, e toifenel- 
la naiuraleiia delle allegorie l'oItrtpalTa? Quenapari 
ce non refaminiamo di pi", ognuna la vcSc , e la 
conofce; ma Iblamtnri; dirò cofa forfè non -ivvcitiw 
da alcuno, ch'egli più fatirico f in diverli luogbi, 
dove tace, che dove paila liidefamence. Vedrà bene 
ch'io dico il vero, cU noterà, fra gli alcri, ijiie' tre 
Tcrfi del canto XXXIU. del Purgatorio. / 
Dai) veamat galli , -limmiir ' 
Or ir fr fiuim , diìcr Stimili* 
Il imnt incminclm lugrìamiti . 
Di die ti prego , Lettore , per chiarirli bene della 
Tcriti , nota la ciicoflanza , in cui Dance fìnge di 
troraili ìn quel tempo, e alle peifòne che cantano 
t!iemati»amente tutto quel Salmo , eh' egli folo ac- 
cenna , poi ptenili il Salmo 78. e leggilo catto, e 
maravigliaci, ch'anche tacendo fapea con grande ani- 
mo le calamiti deYuoi empi, a chi la 'colpa n'avea, 
rinfacciate. E fe cosi tar.ii anche in. diverti alci! luo- 
ghi, non lo bialimeraì piii col Ccnfore Let. j. c. 17. 
di' egli in varie lingue parlalTe ; ma dirai , che dal 
principio al fine è tutto arte, malizia poetica, euno 
di qoe' Poeti, de" quali dice Orazio: 

Fuil ite SifimlÌÉ ^KtnJtm 
TKUllt frivllii ftaniai, facti pnpltiili, 
CmcxAllu frtUbm vm, Jirt jim miritlt, - ■ 
■ OfpUf mSrl, kpt imUin ìis'ir. ■■ ' 



Se qncHo Poco noa dee venire imicaco, qual' al- 
tro lo lari Greco, o Lldna ì S'egli ebbe arce , o 
tnioa guflo , lo dicoiio le lettere dagli Elilii venute . 
(Joindo io ilice però imiiutone di Dante, non dico 
^ egli debba eFTere ìmicaco anche nel ticopiare le 
file parole; di'io fo bene qua! variazione ne'linguag- 
gi U fi io tante centinaia d'^inni: ma iTìll'nlEm i-in. 
to non atdilco però il' alTcìmarc , ciic a' riioi tempi 
quello foDe roiio linguaggio! "nzi dico, che i]uc' 
vocaboli, 1 quali fono da' Tuoi Cenfuri {limali forfè i 
piìi rugginolì, e i piii roizi, leggonfi quaB tutti ef- 
ftre flati in ufo fra gli Scrittori de'tempi di Dante, ! 
onde afTermo, ch'egli a' tempi fuoì ferlvefie in puli- 
liUìmo, e pargstiffimo ftilc; e non 1' affermo di mio 
capo, nò; ma ce ne f5 ceftimonio Giovanni Villani 
nella fua Cronaca nel libro nano , dove parla della 
morte di Dame : 

„ Quelli fu glande Letterato, dic'oli , quafi in 
„ ogni Scienza, tutto folTe laico, fii fommo Poeta , 
„ e Filafofo, c Retiorico perfetto, tanto in dittare, 
„ come in aringhiera parlate, nobiliiTimo dicitore, e 
„ in rima fommo con pii, pulito , e bello ftilc , che 
„ mai folTc in nortra lingua fino al fm tempo, e 
„ pili innanzi. E però fa male il Cenfcre, prima di 
vagliate, e crivellare i vocaboli, a meiterc fra le va- 
rie lingue tAnfliriccb in cambio d'Audtia, che Tali 
«Itrimenti allora non fi chiamò fuor che Ofteticche, 
e Aullericche, ch'erano Tofcaniflime voci, e Auftcia 
ancora non li fapea dire da quegli Scrittori. 

<^ potrei aggiungere al relìimonio del Villani, il 
indizia che ià Lionardo Salviati della lingua, con 
cai h Ictitta la Commedia di Dante, e della purìtì 
e fquilitezza dì quella; ma egli i (lato unlungotem- 
po dopo il Poeta, e poi Ì uno di^ Padri della lingua 
■ Floreatiiu, onde aCenfote non approverebbe la &i- 
nuia d un GrammatUo ^ volendo egli che la vera 



chiaro a'giorni rad, ed ì che il Poema da lai Tcrit- 
to vealva etntato dal popolo; la qua! cob viene te- 
. flifieita eoa dite gmiole norelle da Franco Sicdiec-- 
ti , e dìmaflra ancora che Dante rimaTe celebre per 
una popolare , e univerlale accoglienza , che venne 
fpontanea fino dal cuore de'Fabbri , e dc'M^igiini , non 
che de'Nobili, e dc'Lettcrati i e non jar gl' iMrp (La. 
j. c. 14.J t J;J.a„Jcii Iciu,,::, cb, -li f.^cSin U ghfé, 

0 p»,b, fi d,.f„, le fi„,mze, fi-M m.,M , , I, 
flrinc paroli fi rrggjr.fno ni" Miais/.r> . Quel cuore del 
popolo, nudo d'ogni cogniiione, è in mano di natu- 
ra: quando t'affaggia, ti ruolo, ti corre dietro da 
sè, e t'ama fponraneamenle , ciò h legno principale 
dell' immortalità de' tuoi Tcrittì . I Gloflatori poi , c 

1 Dizionari ven^no di necelTitì quando it tempo ri- 
copre molte cale di tenebre ; ma la. glo«a degli Snic- 
ti fu già da quella prima oniverrate accoglienza an- 
nnaiiata. Che^farebb^ro Ornerò . e Virgilio opeid\^ fè 



asferirti a' collumi , alle Storie , e al lin- 
:rchc tu poffa metterti in 
, .dere , come fé foOi uomo 

Poeta, de'coAumi, delle pratiche, dell'età di lui, dì 
tutte quelle aUuHoni , e malizie -dell'arte Tua, che a' 
tutti i coDCemporanei di lai davano diletto, lenza Fa- 
tica verona, 0 ftudio. Ma Ce tu, il quale Te'nataog- 
gidl, ti JaTei volentieri da'ClolTatori , e Dizionari ri- 
condurre a' tempi di Virgilio, e d'Omero , e fdegni 
di lalclani guidare àll'e^ di Dante, fon c^to che 
Dante non potrà piacerti , come gli altri due , pcrchi ; 
non ti metti in ìftaio d'effere contemporaneo a Dan- 1 
te, come li mettefli d'elTetlo ad Omero , e a Virgi- l 



IÌD. (» ) Onde leggendo gli altri duo, raì quafi per' 
la Città in cui nalcefli , e leggendo il Poemi deir' 
ultimo, fé" come un Viaggiafcre per una Città nuo- 
va, il quale non avelTe guida, che gli inierprctaHe 
il Jmguaggio, né i riti,^nè le leggi ^di quella Egli 

lìiio'',°ra«r^dllcm°ne™r?mit''a"lo° o un' r?cgo"vcni- 
lIlent^, chcvi s'ufalTe, coma nel fuo paefe, oaltracofa 
comune a lutti i popoli- ma che potrebbe piacergli del 
reflantc. Te non intende, ni linguaggiOj ne' eoftumii 
Va pel Poema di Dante Tenza chi ti guidi ; Frana- i 
fi» J'^Mnii, il C<mii VspKne, i t^fiiuU ilt'VìalUi«i \ 
Il rìifar» jivU miraH/i, mi Ce non hai guida che li ) 
trarporti a'cempi del Poeti, abbiti perdono fBje^i | 
falimJt , I Jmnrudir , ma almeno crallfccrai di dar ; 
giudizio di Dante. 

Quedo i quanto dovea dire nella Prcfasione , e V 
ho detto. Se vuoi vedete il reflante, benigno Lcrto- 
TC, Tedi nelle Iciitture che vengono dopo, quel die 
dicono di Dante Ìl Doni , Virgilio , Ttifon Gabrii^i- 
lo, Ariflofìiiie, e diverre altre Ombre desti Elilii . Sia- 
ti intinto laccomaodibi lo stampatore . cne ti pro- 
mette lèmpro libi) pubblicati con iiiiifen7a , c da 
daru frutto, c diletto. 

1 L 

(i! Vedi I limo FrapoliioiitgmUipn li &|[in delPofcCaiUOl. 



IL DONI 



AL Z-A T T a; 

CHI -undle (he un libro fsa <(,radito, egli à 
dee effire iclk . Gli uomim ehc 

Itggono, e iuia.,im.o U fiflm'X." <^'ll' 
parale^, gmudo bamio pajjatì alienami fogli , Jì ri- 
creano a vedere quel poco d' ìmaìxjone pittore fca ; 
che riefct come una fpexjc di fidile it chi ha 
camminato . biconi , ch'entrano poco nel midollo dtlt' 
opere •voltano le earte , e fenx.^ leggerne linea , fia- 
diano ne'Rjtmi intagliati, h qaefio modo l'iuten- 
dcmmo fempre il Marcolinì , ed io. A'mici gior- 
ni, quando io viueva falla terra, quefto galan- 
iMoniD voleva da me fcritiure, e qiia/ì ad ogni 
facciata della flampa -vi allogava ano fchcrzo 
pinorefco . Non -vi potrei dire qmnio fpaccio ci- 
berò in tal forma le eofe mie . V ira una concor- 
renza dì genti alla (ha bottega, tome ad una 
Fiera. Vorrei, che voi ani fic la fiejfa buona for- 
tuna. Ma perchè cerco di pcrfuadervi? So che 
Jkle inclinalo ptr tutura a quelio modo di Jìam- 
fttfi . ^dim^t vi dirò brevemente , eh' io farci 
iifignare , t intagliare i capricci , de' quali vi 
■ mando l'intitajmit in t/uefta carta qui rinchiufa. 
Se un belìL^igno iwle i^iiingtroi qualcbt co- 
fa di fuo, i^iatt/ofan, cbtmn pm.aitn, che 
giovarvi. Addia. 
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DuaMnaone didimi die '«ttianao dci cicLrnre vn 
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ET T E B. A I Kl K A. 

quel poco di fnuta, clK«inmnio End 
, ,. ^.,.'.e II conolcen, cbe Iuidd lliti un unmi 

^d\o fillio però in un tuccielo giiod' nod fpiiriFdJis 

inch'ciia, fc voi iliriSrampiioii, aljbfij ani lo rinnovanE di tcm- 



t colli folscncii 
nel mondo. Qiicd' 



ijLieJIi poca, ornali 
da-f e vticBdo che 
Klliiicfalima con il 



, — — KKiriimerèbiKio in un Ce. 

. Noni dui^ d^iriviglia, Te avendo noi eira 

MK^Ouc caie ttioo'f™ni"u, ' bjVtrióconci 
IO il cuoi: i'eStse obliliKiii a chi fi prende cura 

ri^fop™' vi'lb^'obblfgiii(r!'mi,''e''forfe vi fcii! 



naftcìrtro 



icirca lì dille peifone 
:. Ej.li è perii T 



' l'tdorwa con libile SI 

TC^a qiW^dli D lUEttI 

. curiofe . Coleflo Mjrcoliiù con la fii 
(afit* griiÌEudine in ^iiel tempo, ciu 
finppiwò inioùioper modo, ch'io ve 

nt * nilfl gli Stimpitoii, e Libra] ^ r<-'v «.ix 

che voi ùta ECgidi una calca, m nuvolo, ami undilovjo coli graiiT 
de, etfio non pcJTo lUar^ie la roiiil&iione ioioroo iniorno 

nli Cete-, BU iAbo riHrinEtrli vtrfo a qm;' pochi, eh; procnianct 
Ite Iteli'' ine loro diUgenu, fra i quali voi Here uno principiL 
'uenie. Ha pncM «n afiètloDoosi può m^lia ntollrarc, che col ili ■ 
gualche ntilitl l cui Ti Tnol bene ; lappiaie che non Tola vi Tcrivo pU 
mandirn quamo dance in lòrnta di cirimonie come s'tifl ; ma ptr 

Io lò di' ni IKK coDoIciiKO cadi un nobile ingegno VeroncfL' , 
..delta (ri ni USit- ruimKift Mrmdi, quegli che negli undfcc jnni 
^ dell'iti fui, «amnMloli finuifiKunie, eia pcttcmiiaa Ieri vere verfi. 
lialiiid ma ifqnlGrà ùm, C qoEgli ibe giunto ili' anno poco più 
«be' TeatiqnAiMinw dell' ni &■ benillirao educita , iatendevi t^rt- 
{iuiente ogni eentre di Podii , e molte buone niÉcdie deiiò , e li- 
nilmeate mtndS ■ ni irrma urte dichliruloni topi la Commedi* 
di Dante, che ««eftiBipaie. Egli ì^ foamupvtiioG. dal mondo pò. ' 



IO tempo fi> giunlc qui negli EtiGI , a mite lepiO dotte, e oiunie 
■nlme Ciro, Qunliiniiiie però Doi eli ibiiiiinD facto uumolto amo. 
ieiol« ufDglienu; Don polemmo &re i meno di non ihilercifer to- 
flra a|ioDe, die il butto di unte ccwl bentTpeC: ligilie, t bticbe 
di inello GloMae tì Gì Italo fiiram da Morte toil per tempo: ana- 
jo I'IiìIb E « adiflip io bili^Do di ehi lenes ritto (oidio bendilo ti> 
lOOBe delle buone knae'ile quali vanno percuctendo aggi in uoo 
doglia, dannili in^upirettn, e poco poHooo Hare a capiiat maleaC 

«ano di cDtieni amili gli iliri che qui fono, appicci dì fublio una 
grande smiciiis con Dinte, il quale ^Heri mollo piaciiiio iiichenel 

coft, c ora di' Ulti?!, gli icnn^deiio 'che piSna della piilenia i 
andivano flarapando fra voi cene letlsre contro alla maniera delPoe- 
iLie di Dante, e che T. dicea da Virgilio all'Accademia degli Arcaili 
cITcìe Olle mandale di w^. 

11 Poeta Fioreniino, che fempn: t flato di Tua nituia dilinto, e 
piutlollo collerico, cbenò, volea attaccarla di Tubitocon Virpilio, dod 
perchè egli avdTe cenfuraia ]' opera Tua ms percliè gli riufciTa un' 
Atiidia doppia , malirairandolo in queRa gujfa, quando egli l'avea lau- 
to nella va Conuxdia 'onorato , chiamatolo Tuo Mjtfira, £ua Affert, 
c Colui 1 u (B in» ni» il f-n itilo lììli , e faiiolo Tua guida quaC 
pR tutu ijnella iÌBikme poetica; reputandolo piuimno uoa Delti che 
un uomo. H Gloiau moderato, e Duella come un Aguoln, lo len- 
periia e gli dina, come parca a lui pure impoKìblle, che a Viigijia 
dopo tanti anni Itiile venula il capriccio di Un ilCeuibri:, e che pei- 
ma di (ibgare la collera , lo «uttigliaia a lacere > e a chiarirli , per 
non correrla fuori di propolito. £ fmatmeKc canto dilTe, efrce, che 



ler TEliiare ti curcllo oipJie , e donua- 
le flampe nunre, che lì ioao eoÙ, 
le della làccenda, mi fece ìllaaxa coli- 
li con qualche garinia anÌSlÌD di ùi 
riti - Io diedi parolaie all'tinot e ali' 
lo itimi boTcheito, cominciai kl efanii- 



Oibi., nò, V 
volte egli ha rii 

■ Esu'^oTt^.i 

""d^ie qt 



durale contro alle latice, e aglt Hocchi 
lei lempa pià che quittroceui' anni . Se ne vogliono dir male i vivi, 
k) bedano; peidi'eui Juius inteiellè nel cercare la pubbli» flim*^ 
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-4 II ET T E 

voncbbito Irineugiirs la glorifl 
•Olnedichè UDÌ delle malfìme mi 

k priiicÌF>lmea>e Don nicillcca 
Mi l'ombrcdisll BliGìeliii bui 



nnon ^ i quelli di V-irEilie,^iicllidi Terentki in 
to, e ^elli di Cénilk, TilwIIa, e Propcnio, non n umwwu mw 
mei DU dilihcdiiao hi lodila ìI-coookio lìio ,- t Oanls «fluno ne 
lict^ WKh'eaB, at rime di^i iliri oTcìinia. OIcr di che qufli 
leggi a non oficndetli fra loro, nsn i gii folimeinHiiu nm 

Kt non ofiandere , t per non cOere ingntrini ; mi l'hunn iritu di 
■un , e |ier fu ddbr iUi viiiil de' ieri Pócii . 1' £> paro cbc li 
legge dice cod: 

„ Qninda f opere i' un Poeti fdnnoa dante live olDie ■ «forare 
u een^uuii , il TÌmpcnrle iii coJiu ; niflimet le di lenm in rempa 
^ Itrini» ivnlo £mÌ* H ddUrc in akuni -ingegni il dcMCrio d' Imi- 

^ Di I iiDtlIi leera ^Gniu iiu ebiob , ti qule di dne enit- /' 
diiriini olTervatori di lali materie Hi Iralra^ dai di Plato» , < da 

Lon/^inocome alalie ciEauonj pofle a h[o fi vedp . ColiiJ , dicedunqne 

■!.'iirÌn°i°"'tìi,:'F^lTa i'ìno"hj°= l^Ji -/iim^arló ,''°';'^m"iie"rbl«rMSl ■ ■ 
mn dalle iSrc «ramdfo; e jl lijxr; ci r^i.dld rj.a.fo per 1= fue inien- 

■Eioni, e luti' armonia de' Krfi £■ parcnir;, ni i;li fi patii n^te, 
nfiiaio altri iiirclletii lifcalds , e caftimovc . C^anda i Patti fbiiD di 



ito ptffi dilla Muft al Poeta, di , — ., . 

e leli alioltamri.II pilfo di ll^ngino -ft alkEHa diflefo . 
„ Quefto valentDDmr) (Pinone) ci molila, le irafeurati cH 



-„ no portati , .eppnnio , com'i liitia della Piihii acroftitafi al Icipo- 
n -de DI' i. an'tMmini dì terra rerpinnce , come dicono , upor diti, 
^m, ta quat tua ptffm della diiina liitfi, mandi Rnri «ruoli, 
4^&nitda rinlpinuÌDiiE;,.coxl-dilli naturile ajtt^^ di ■'Ifjritode^i in- 



I. E T T E R A 5 E,C OH D A." 

DAlla buoni mcmorìi di N. N. bo riuiula il .. 
ic (onliiiiite Ictlcrc ani fedelpicnU Jiic^llilo cai Aiiluci , b 
taa ijuellc eonlcUine, coinè ippunio J'cbbt di n>i. Le ibrìgii futi- 
lumie diU' iaroglii, c Id ieEG.caa aneli' jtiili ti, .che .uni Coo- 
«a.sofli Tnol . dimrue xoU iti J&Biiaianeme deCdeiiii. In 
' KiiU qnd Gignu Abate Fn^oni , qnel Signor Come AIgtroiii , c 
Padre Stvcria Benbclli Sana ci mteltetii moin dille Mufe, e 
fueflo fecola lil^lendeti Alieiintnta £a tiU.aJiri per ire c»i cgrc!:! > 
I Iblcnni Poeti. Sono dpenl jl'cnnifiifino poetico, di vivici» Icggia- 
liii e nanuali penGeti, .leOìii «n eoraSarao.. «inciti , iliggiidila , 
t muiinliBeaie, UDIo àithi foto Jxnjffian jhi ,i)ue'.ixuiipiniiiienti 
ioGenu coaghinlé , «he reno .vcontaiM in «iene [«eliai ffitlfi Au^ 
KHi tre duelli ornili. lUUegnuri per pine mia .col JSI^r .ReiiD 
BtOiglia, che gli hi nibblicati , |nb AepttqualBque nlllD IftrOi'cV 
' (gli abbia fino a mi dato alk luce , Dan lafikdidMi .fuo'i 1* inda- 
iioiie dell' Accidenua delle Sciate. 

Mi non eilends giiella la.ai^eiji|i di-ehe-ii debbo pulue 
fente, li dico che £a tetre .in .«Si libn eoa niolw anemiene quella 
leiiece , che Jbtto il nome, di Kiblio -T^lio barone a'Xe^iUtod 
della nuora Amdia Jvxfiona.indItUitMi- Dico i .i^n f min, ^aàl 
ta da Taris A^i^'ettore .da 4ge Iktre, <rcilo dì poteni '(Ritirare .con la 
mMior tCo^cDEi .del mcoido,. •che. Virgilio non Ib^nane, non .ch'altro, 
di Kriieile mai. Qb!.cpnie mai potremmo, attaccarle a .Virgilio .' Io 
trtdo (on <bamIJàpFÌaw, che miftì buona, .e.dottifliiDi otnbra 
fu cdrÈata &niprejiel, mondo. ne nlofóG peneiuijiilliiDi , lia qu^ 
chiarì, e nobili Poeti, che iiotirono >;^ai:Df.iÌioi , ch'egli .vlflc mila 
corte pili grande che ;iiu itlOè jll.Aunda., ,e che ■mieiOuBO.Ei ta. 
pn Milo d' Oiuio.(quts.feólbR..<U.li[iri,qiiaotoagBiin A , che «- 
nano a' lentp 1^ (Salcio rMoio'Jaipa, finilEiiia.ciilicD .detto ad 
^ninane iju^^^ompoiiimeatl , idie^iTeaDO coacocfedit fRmio , 
eil Padre di.gue'dne.^loflij.i.^uaU Pi>iio.li;rilb h IbafQCliea, 

Siriffirii Jn Uai^uniil Jtiiaj junj , 
Ei ftirii,^ mBrti- <H^N.de Aìte-pxt.^ 417. 
Eell i pure. iitipoQbil^i che noitio di lale j^^rgr», allento fri la- 
gcgiu lì gQiDiiii'jion .feqtilie a dire lliiwno Ja Tiicca , e da Va» , 
che quiliii^iini jiioI,cepljiran,iin .joaflinie fe Ta per lenuni 
degli uqiniu' dijqnatim.iecpli^ ;ìù inliclro, os tlpmaiioneedeDO- 
n, ddibe,icon.Ji1igeniaJe£gA^,daatjui ajo all' alm. Che le mai 
tiie paaeàu idi ,l^ieie , e di confidenre fii ntceOiiria In L'bro tico' 
DOiji^KlIanfpmji reuejie'Iibti gtttìà, che Ibno uoa catcni di 



ogIe 



LETTEKASCCOtIDA.- 7 
■.voltine , di fonigliei^e , e di alluiie , ,U nesatia I» ùn,a{,t 
e il deVìFÌo j/ottìeo , per rare di raitla .BnmjjiDcaij , <r jmnu- 
^iataoat un corw incera , c- Irir^Linr legudùk^innrnié ■ Pei moda 
chc'dit Ufciafle- niofi uaa-di que'Iegam^ fconipi|;liirEbbc ToprTai Jnt- 
nr, e nuli- palrfbbe duao altro. giudieio che mozzo, e fcompigliilo J 
Si, ihuel mio, i compoDimati pmrici , pirio de' buoni,. Ioao cM 
ìaai, e i' ud> peso,. che il coolidctirne alcuni pu» non baOa-,. per 
dir riadizia'lIe^IIlllO, nu > tulle dire liBciinVg.ecanfionaTlt l'iai 
«ir.iUlnv per vedere fé. ne narce quelhi femplice uoità-, clic ibmiu. 
dnli irdlmenì foeilen Ct la peiféiioiie dtio'opeta ^ Vitgilto dunque), 
icnttoit'egbmcara-, qli. uxon' Poeta ^ctae: dom. c)ln1i.>woniiii- 
dtto-pi'ii nAu-i.Txicc^^ e a Vim,. ed» TiftalMIÙD'auiQUnBR-, 
quando kseva- loro' T Eneide,, cbc avrà- nriire mire- dfcno- tàm^ per* 
dil- arci' luiiwpiiì- cui) chteuLvA che )i^en molto 'BmrqnintO' 
dril ptcjio-delK iaurenav ■ unità^it^ un'opera ,. Ben poteri tiloln- 
■ameaie-iid'dargiudiiia'delli CoDznedii.di Dime rcrinte. igli Ai^ 
ail qneftèr MzDle .- Xà ^mt fai:, Shvidù- adii caiia Teuzi Jtgger- 

fiuta; ai ch'feMMl.jpÀW, cii^fiUpati m imar 4 inti- furili, r- 
fitaimiiaa fàa tnimaìl- Chi (éfìflii' ebbe- ragione di din,. che- In 
(flfi Pocnn ri Hi' molti- oToititli percbi •etamenie i litoghi più olcu- 
ri-,,cb1io^pofli jDumginare in' un- lihro-fooo'qTieili', che- ueFi'li'l^ 
Bonav e le itt^iotl ilravsiiinie- le- irov» in. un poemi chi balzin. 
tb da un peno all'alito, fenzi le^^ gl'inietvilll, die'kimina^l 

Jbtie il'nilldi Egli u>i dirdiòe: t animo^ Jn, tal tòrmar,. l^gendò il 
.primo vcilb delti poetica- d^OcoiaV'd'Uti'n»! la[i:iimfo-iÌMti luti» 
H t^fltnicv di- porarrl i, ehiraaa- & dàieofi-fiài tttragai w e- al.nmi^ 
da'd'Da'|»enU',.che'ÌHn»iEÌi>drMi'T#b nnaa', e' rcrmina i» 
UH SiB^àfiigi.. VUete- qainio>Iù Eicìie 11 dir torts- ad: un- P&cnB 
lata kegen: il tatto . Io ne Uno Glndln lai'fe li- mia cooglùettu- 
la r» londin bene',, e: j'egli fi- polli nd crcJtra, the Virgilio dopo 
d'iicre IcraendOj inù non Imendo mozmo, o fpirpJEliaio un poe- 
ma, li (òffe mai tiroluw adOmero ptr dirgli, dui fr paih 

/khm/ijIì p» rrgiUl!-! Come nui. può- dare giudiiiix JiUBO, e del- 
ia Tegoli d'in poemsl chi l'ha, kiia 1 [inci, e 1 Tilti? ^ùbt poflo, 
«h'-egii potelié dire, qoefto tqnaitio [dice , o ni-, nonpombbe perù 
«li h> bnan «olcicita afiunoK univcirahBeHc , che tcgoliio o non 
RgobKr'i^rpi'^ qoefto dit< inttn^ enoa finuiiciiiKe di- 

V6t mdmi^fc dèdir fcnaai conghient» iDORmì h Iccondt t oe- 
iete-i dr.r'nnBre^v»>- lettere « <U. V1ip1iix.3AgDrfFt;ll.'iieIt» 
ficenb lcttnà!(i c 7:), flit Dkairlb-fienltliè (Crlò» iqanigpa 
is qnd VlHrfa, cVt qwua dite tUtaì -Sccflé jnfcOmt i aretv 
Muia, e I^UKnw fODlidmM l' Ea^ j«r Cvftt na «<>^^^ 



L BTTSKA I EC ORD A. 
«mi. PnrW iia^m, die», «itW 0Mt( m tiam 

I, <bl Furiétorii, I ibJ eanJiJi? fi um it luit F BmiJcì 
«■ tu fa M «Mnoff cn n /ig»; «w liipi, < n 

> <fE«:<, cii furiti/ aiaU filU ^ Ktii, i ta Jiarfi tU 

mio, ilDoni non i uaiada iOBoCaie iffitllo nE&lto le OB 
Poeau dell' Inbrnii, dilPiirgiuxio, c delPiradiraCi diiifii/Infini 
tipugonDij, e JanHOfi' Di ciò *i do igbenepiroli , che ne preoocrò: 
inJbrmiEione da fjailche ìpgrsDO pib ittcoo ■ quelle cole del mio , 
■ li diròi un islcro r^giuglia di qaanio- mi veni detto di Ouiio, 
edaittnOmliri. I> <iiiile il)!!!! diiili nutcrie cwUit proronili umi- 
liane, digiuni iioÉo, il qojle IboO' uddto ^per lo pifi feguendoun cer- 

tioiMnile,dieb*(miE«i, «pianDllaaiiDe iiiHnadiiiioado,che Doiunc. 

Inumo ilunoie ii> piilcii d'uiu pane Ibla per coaktmtte li mii:' 
eonghirccura , cm Publio Virgilio noa può eirire l'ADUre dellepiro. 
le ^ me fopTAUegalDi pale» Dime ippunio per aver leEta l'£aei'< 
-de coo-hiilEp lliwo, e per aret con grande emofe cercjtTo quel vo^ 
lume ,. e non per alilo loilTe l'Intèrno , il Purgiiorio, e il Paridi. 
ùs, e Virgilio gl'inf^ apjuoia aditidere quel Poeme, CMn'e^lito 
divife; fl glielo jece ineorn luci ve' d* quelle lìere, come lo ìdco- 



gele li iiaduiioiie del Caro; àa ¥oi Roieieie il modello dell'Ai;^ 
memo e delle diiiCoai delia-CoDlitKdii di Dame ■ Nella quii col» 
pera voglio , che mi amrairiaK l' ii^egi» capacKEmo- del Pbew Fio- 
uncino, il ijuile i in tal Hfb imitatore, o puitoilo eouliiore , co- 
me b Cu» quegli aliiOitni lat«1teiti , oc' mali na fenGeto altrui , 
SUiG piiElaU fallili di liuKO' icccndi gran Itaama , chi per tutte le 
vani •^■UaiBi, o quali piceialeita gfaiandi ia bnoit Bncao- caduta £> 
Klu di DcMIillime querce . la non vc^ioon Iciireniliin quidetno i 
praiarrl olà, che potete voi medcCnio vedere an di «echi nftii-; 
mi loIinuoM l'aggioDgeri) , che ivi tmrerete- nel prmi»»- k Rete 
eoine la mnir ai p'tma Canto di Dan , Itlm che 11 nollre 
Poclt in line Fien te obdi1iI&, come piii cooveakWi ■'■and liiaiv 
e alte {at cinvOuir. Oh quefla uOÓ al che I» fc Io flcnio OBt, 
finU eOa BM è taiga , « (itdif b> la uìim 41'^ cai fiijin 



IL diuilunie- Eccoli ^kpt udrEneida al tiic^ einip U Tiat • 
■ jniuna voitm mufin firtn». 
o Ave il Lhìdo ■ Fldcmlo:: 



La CUmna ii In, chi cii In'bKiie 
XI fon tmtntu . Il pm [rrfi H Jjtv 

Brih, t Otriini, > oh Mii-T'^ 

£■ Ohlgnj fonile, t l'Empie Jfpief 

Cèé n^ià efimt, •ugelli, i ligiu- 
lo naa otio, che Virgilio fi polli, mai iHiaentieirc <!' iter joBa 
■e) priociplo id na^gb lóleriule, che ft Eaa, lutii que{U nonri^ 
c atffve , che Dinic san impviOc da lui i cominciare il fin lU 
ìh Lupa , t da tm Lione , o per meglio dire da una Lonia, da uà 
Lione e da Bna Lupa, cbe eoa idki tre tisette beKie comiiicìb Din- 
K, e non U ptfi nlfifiit Mucina , come dice l'Amore delle lei. 
wrei ni. .mi iU'™oin) le ftja difandere i^l^^Kj^e aimjei-- 

Ho detta, che lòpri nuefte Ire fiero •ole» fimi qiiaii» ciance, ma 
anche di qui ci llancbiitno di fcriveie quinio voi di li, e quando an. 
die io non Ibis fliaca di ferire» , ni lo TireDe di leg^ . Perciò 
toni gionu, iiltndcts un' ilui Iciieoi , ebc ^iffl* i £uia 




LET- 



LETTERA TERZA, 

C'Io foni oeeI Ói li, coinè hno KgliEItlu'r •ontpaiutnoninun- 
J cit it voi , ii-tadomi Binullin» il ofo futa ftniire- * pitl.n 

dirò ,*iò™Ec ne avrei/ nj"vigli. . Tcnìiinim q^di "«rerj" 
voglio flsaJeie il ragionaintnio , rhc avfmmo inlienif in (òrma di 
Dialogo, c fpero, che ne brea conisnio- Fu ticio vi^ feriverÈin- 

SiVatlenio, poicb* fmlaf ì^—< ' i' — Ici^i-i- 

Dialofo , (hé vi iiiandcif> dopo li 
LCHIU, Leone, Lupo-t dicevi_i^ 

diRkolti, imm^Duo uiu- niliici Telva , un dcreiia , uni. valle, dii' 

Mero fiere, piuTtana che alirt appviiioni più ^hidlaie, «gracchiale' 
EDO cene leggi tK^^ di^buia gulll) moderi» . Meam ch'in as- 

^ (ntiq dn' aria t 'onde- mi vi' pofi fbiro * Ztòtn e pollo il Li- 
fìiDco, fi^ttv* ira me a dire. Tanii apolo^ vel^o» i-'viij eoa la 
^ij^oTare percbi|^a quelle leltere Viigiliase fia cenlinilo piote ; 

liofi io Fiere, che Onien>. racelTe del piltglo di Circe una ChiuTi, 
c un porcile di reoruili, (j)ecli'eeli le luCoeKcioli, e miniche Si- 
rene rsccITe canlare, per impcJire il cimmion idCJli<rc; imi per to- 
gliere • lui la vii.. Bonio , uno de' Miefiri di Dame, oon affer- 
ma che i viiion faiu> hcnic d'o^i qualità , fecondò le diveife qiu- 



pOo ttOtCdm di liJfrirc ia quefln baga fri unì diii un' lU». 
nria fjauóo d'EcccfaiiUo , laa cni^li àcCcrin li Icbiiiitù di 
Gioiku, e GioiKlumina Re ili Godi, le quii fumlc I» io leania 
fen^re In anit , cdim osa delk jiiù du , i mbilì allnicie, the 
tanM £aiue in c^. (j) Oi »nic ii Rufrt iw làw^ /rj £j». 

Lmilli fim trtSi fiori, di dnmim ii« ipftrfi i fir fui,, i 
m magjm iam<«ì Ctrfi U fait ii ini fft' gna^U , rie m Jhra fni- 
U la janingin ikiUiu» m Egiin . Li LinuS'i n\!mn »J>» ni , 
furi t^à^m Sfama , n^t m *lm iMuriUi , fi^lnJi fi' 

fii ià fiit irtgu. eli amifm i gmili iattns Ja tmii li fmiim , 
^lat^m^i U .nli aUìSi, t fii firmi bri fii pfifs. Cfaiinnis /■ 
IfMia il Piiri, r II cmiifm al Kt di SiUùmii i<nimilo, i cMufi. 
™ ;« 11^ , pnrW M-imni Jlfiiilh mnS ffOiifi fii li jai m«. 
■Udifie voi mai ripclere unti Lioai id un trailo p« fignifican: le 
-CRidcllà d'uni Reina midic, della Si°aK>« A:' Caldei, E di due de 
.audalìlliiiili' (e; Fia C granJi e migaifici «rempj, pochi l'arrili- 
[i Vianarioae di Dame, ch'Egli io ifcaraliio di ice rolennì vizj , 
che ingombrjrjno ia quel Mmpo Tllalia , doi in ifcinibio di mi- 
, e migliaji di tiiinlì de' Jttnpi Tuoi iomagiiulle tre fiere r 
erch' IO non fona di parere , -eh' £g[i iateudcOe in c^iidle tn 6e- 
Je ì fuoi iii( folimeaie > tic gli eooiraflalleca la bliu del Moa. 
^e ,Bii ì liij , e i viiioG della citcl fui ^tagatL , « ddf Ilalii 
iDcdefimi . MeiKioi -ia opelki fofpeito la Lì^ immagtÉit* per 1' 
Aiariiia.& qiw(U7icnibllè AMauiu nula ìkKoUÌiM diDu- 
ffi lòia, che UTd^ area Eh' egU «UcelTe? 



a ^-^U'jpKiii Julii fa filnu 
Xtr ad rnmii la Firgài C^milU, 
Svilii,! Tm, 1 Nifi di finu. 
Sliéi 11 atari fa igà villi, 
Fìmii tmrri rim^ tài'I^rm, 
Ut aaifr ava* frìm* hptn^t 
Teline eh' io («oTo raglincirolineDiei < *Qeo., che l' iarneiciw 
di wlla £cra ha fià del pude di ^piello M' diri Jì cnde . Nt 
mi fifib mai dan ti taiadere , dù jnfiè i mlnra no Priici- 
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Il CST T BUA 

w , SteMU f UM IiEE* iunaiw , « [nfitinnunu dileguM ; 
cbexM rumi Tik doveflé -cuaue di Otti la Otli ; ■« timct. 
lue in «liciiM i' inriiin di Dure ■ 

anUrnuo BcnirkDi , che buoa Fikiibro -e PnH fa , mi Wk- 
ma tota h Oeflà cwa •! Lìode , e m' certi fini ferii di 

hi soAi inuni id nn'Aliùxie di Danie, irne lirfiiiilagiieBp Fee- 
U , e puiuido di Flicnu , i lui fìrelIiDilo , gli ilin. 
£d P^Hwi ite « main, 4 K asviiu 
FU, , »n.ì,atfi iniim fiat 



^ a fm fiat tm , Ot irà 
JmrfikttiOf li ami. 



Oinic gr «n Jàl/wW (!/«» ^ «B» 

£ più (biio', pvlinda i Flieiue. 
CiJ<ù' talfiiifi iUt Lmi fnii, - 

IlnJi nm ffàiniM lieti- , 
Il ftMt natisr ''/■• ressi" 

t> far im, filiti u'-M fnili 

Di! filli MI m tU vriii, nulla, 
Cii il giiaà ii Di» uni J&i». 
Onde vedete che laebe al Beniiienl qucflo LeoiM Mrre tim 
Ci che 1> lupeibii . o imliiiiaiw -di Oiiii» . So die mi daui 



ihiunio dil mio aicoDKaloi mi-db ngliii ■ conoCccre, die eI'Ìo- 
seipnù ii Dintt hiaoo -ulialii rilUro il duainina, Girle per ivei. 
lo commcDUia dormenda. Oh qaunc ùàìi^nx aerili a' ii(i;irebbe. 
ro , chi aveSe cainiuciiiD diJl' eliiniDUt eli aani in cui Core Dio. 
le il ;iÌDcipia del iSia liaegio , il GinliUbo di quetl' lata , che 
fu ad il II» ddideno di Un «ìm «Iti» oeili Repobblici ^ 

le cuiDDì delLi fui ulcìii di Fireine ; < tofa niilo chi «elle 
IxiH^iidiin 1* bi tin Huon^ Ji OamlK) , e le ilire opere 



nelle qoili 1' 



fìia fi 'nds od o^i paflo ni ' 



«ima , e come feuin ,,e qiul auFeJòab il tuo , e in mul gol- 
ii intomo ad orài ftlcaii tUenOe • 4fi noi atUimo gli oncclii 
diliatl. oggidì , c qiél meo di nridena andu , cbe it ten^ fnoi 
niridena mo tra, ci u £%gire di alni tuoi libri , e fei foebe 
(amie , -die d «fieadoDa , mo-a dcgnianio di vedere inllle bui»- 
iK,^ belle colè , e delle. aonua ma ngUIcNine , che la ^nal 



di ^ui li, è g'-iMi quti nuovo Libro li'claijucnzj IuIìjm lÈrapi- 

T«i& , per léiyin lU' rioiiicOB . I buoni uixhK, e miti i moilet- 
m, the hiaao ApoK di qatfl^ine , ma Ijioaa mitcrcduM, che 
rdoqiwau OiOi adii Ibte Hrats , tona l'.AiUora £ ipel Ihiibìm. 
ta Ebro pare che eretU . Il* iuTdiiina aiJira l' illn oBttnùotd . 
VtieOe voi mii MEtanoie * dirpteiutc la Menanila , eh' egli 
mol ntDdere? Qgit A bdU noi ricopiare patti iti Boccaccio , e di 
Dante , c redete ror com' ^i [rana prima coteilj Tgrittaii f Dìi! 
egli bene d' 00* lab 7 <^^lc Olcramontino > che mciu intenda I* 
' bellezu tjl «Ara eloquaua , pairdiiie fparlanie di Noo ^ire 
aDcorioggidl, cbcrarudelloIciiKie iogegnoraioEnte oà goallila ibba- 
flaoia , che oircono leoipre nnoii iof^oi per Tuia peggiorare Ì I 
Fnaeefi hinno lingua prspiia , gli lagìeG , e i Tedeiilii . L' Uilìà 

tanto, che' f '![i.lir&^iKa una ^"doi-e doam"ioo tutte le nù 
liooi, e do« futTi i Ijneuigei li lemono. Le Giammiticlie j Je qua- 
li hanno Kibiliii ìi lineila ,^ouo cofe ili Pcdinii, l'Acc9deiti[i del- 
la Crufca ,che^ ha filvato il tcforo di l^li^i biiJm^AL,(Dri.^c i>ro- 



? C0!l CTCd'io favi 



In quelli bineJciK IciiertFfi 
cppildera, coli un-.l.rj,e 



HA TBKZA. 



PoifM a fultn Ji qosOa-lraFlRt, >i lieDidncte che &i gli it 
tri tali di me lUejiti £ Icgn queAo: 

E /» Kanjtii tri PiUn, i fiUn. 
col nule mei Dmw btòBcm che II Nuiou del rtìtm , dai 
id Cloe, die n-' =- ^- " — '- ' — " • 



Sf^ ■M liiiti Imi, ut ftlim; 

Graltamo ITI arU «rtw, eie mee^jmj /àpiriat , i virlU , rm if. 
(aA ilfii gtkm a pilln, „ di SMii: , Votm MWiffjM/a 
. itt limi'i «li prniff , Mm' t Fctui vlii lUircj Triaigiiuu , Moalt 
filtri vafit V-Um w» é kiUa Gistrafis > Oi f»jfiiKi S nxt ràn* 
KhiU. Quafi che 11 rimi sfònilie Dime i ftrojipijre ^li Geo|ri- 

pdili cooGderJiooe fe opere' lUniì , t p^incipilmcarc quella Poe- 
■mn MDIO di quinto in rima diceca ; e fatevafi beffe di chi fiice- 

fa , I alon retofìct, e domandino wfi fo^Sfe deimì^rr ir fnr fiidi da 
alai wth i» ^ifj , eie trv/ijert verase iiikiidimnto . E gn^a prima 
UBI mia (cioè Guido Civalcinii ) eJ ré, fafma in di piiglì , tic 
nrir .ìmjm iiiilammi . 

Oh quime mite li rife Dame ili iil commento, che foffc ipplici- 
■o il pi3a iddoiio poco (t al luogo, dove niniieCine della Scili, 
lioi I Veroni , iiiiinda e^li eoo più copeitlL inieniione lo rcrilTe . 

Tu dei Tipcie , Dani mio , mi difle uni volta , che i que- 
llo pjopolÌTo r iaterroeii, cht rivedo cori inrerptetiio , venne pir- 
le dil noji avere i ComiBeniitaii lei» li Siorii di que' tempi , e 
fine di] non codoIccec li evase memo In ikona eircollanze . Ve- 
di perciò qnwta lieBD indili lamini dalla mii intouione ■ Qiiart- 
4d m n' niidii ^baodiiD liioii delli Piiri» mìi, mi tleoHTui oelli 
cotu degli Scdigerl Sigaori di Voodi , imt gcundlOìmi fpniniit 
dliubili, e fbleanl hiil itì_tA]e genti Cingrude figlinolo d'Al- 
Mto. ^d'AlbiMiio FrwUo. .SpiegiTiC ajne;ieinri inprbdt Juiunt 



:i prorula làrciiti malta tempo iianii di Macllra Michele Scot- 
U (jiule innnoziiu Lui dover elTrre Signore di Pidova-, b òtU 
Uhm Tiiiìgiiiiu. Quello è t^uiato ill'Ilbiit , Q.uiiiia i poi il 



/le J.C dcstrs^.1 
lo ftjio Poniificio, . 
in luc'vMjbollA. 

' ''«ma ; ma ralL. Iipnincarc. cnc „ f^p».^»™, 

„ , _ . __.uefelin> li aeii' 

ibc- Vedi ori h caa tal mgaiciaiu ìaicndi u^e^lio vedì> 
H tu mi ebiedt tiéone- 

Abùi-fa gfi mavU, t ai l'mms^t 
E piii farmi» ttt 't vttin 

vóti cbt U fari nnr £ . 
Sfiffì BM c'itià Itrra, li film ; 

. e/M K^timf^ì ira Film, f F,Im. 
Di «m/C -m^ '"1'' $>fd'U , . . 

Ear«l>, r T.™, I NifiJifirM,. 
' 1 ultimi vflTi ibao In rpìcgitionr di auuito io ' — 
■ - :r Mdaàtì --- 



_ _ Fdiro, !.. ._ 

li , come ni vidi j cbe firoibe falute d'Ila ELomagoA > Bello fu 
l4 pfoEèzLa iù pTelói che vcri&Jia , p^diè- Sigrmc <U Trcvt- 
e della Miiu Trìvtgiaiu direime , loccbl noib Giariniiì Villi- 
, nKupielleparoIee/iaJ 
w di raou /,mHe Signoi 



rrivigiana di«niie . 

tjadltpm/ltefiiatmfiiiiii I» tnJiaaJi MiipisSani, il 
.„ « roou fmUt Sianole di fidava , e di tutta U Marca Tt> ..- 
dina. Quinupolal fcllaaK, corue detto ùt, fu OfO de' Ghibellini 
Lombinli , lece leg* co'nteUi dello Sialo Foniilicia, diltefe il ha 
ItomiDia in Lucci, e in 'molti looghi deU* TolcaDi, e le il Veltro 
Don ginure don vd»^^ moflib ""^ > eh' io po- 



Google 



uni i^wnaui, e Imunc. u.i :i' 
lo. BeauKe U ouue cri k.im < 

1 ^tójjdie liffaiu rei 
' Tl "d"o°! 



Non io, I 



prcfti fi'ds. Verfa 
ti va Kiri, ffik 



Polche il CenIbrc mn .dduec altre iiEfoni , fuor quelle , che 
bbiamo udilg , quando egli avrife i=rmÌD.io di parlare , comin- 
erei dall' aUro laro . Oh tom' i dolce , e fipoiiia eofa il leg- 
ere il IVjenu di E>anu , che vcramenie divina Commedia II 

chic , "un'poema délr^ofttoo , del^ Purgiro* io ' ""il''pa'il- 
lifo < Si potei egli iDcglìo cominciate , che BagirMi addoi- 
«ntaro in qaclUi Selva d'errori? E C|oella Looia , Lkme , e Lu- 
la lì polca egli trovare bella all^orla ? BelliHuBs- ingegno « 
idurrc ad un filo cori unito , pini tra Ut cosi rrpugnanlt , e 
oniiiie . E quelli Beatiies , e Lqcia , « Rachele , quando S 
La ptaifcfl della noflra Rjligiane , e delle Setitture deefi aniicht 
>adii della Chicfa , li poteano adaiur meglio? Se il Poema _i 



ur«r™a iT're 
e le iiuevpretitiDc 



i allegDiie abbiriij;nina , jenhc il poenu i all^iico. avendo- 
impre Dante fitto frorcITionc , e detto egli mMefiA)» iT avete 
litco allcgnicamance. ^ella b la tifpofift mlil , la quale- [» 6> 



u ■ D I a l. O G O 

bt dello Bealrin ; It li liranll del Culo ààà 

iDiio , eh' io ^ dilG II ptopoGlo iL' IBI fiu donuDdi 
iSpum Tigm ai wii 
Dir ti fcfl' is : da in là l' é/prlU 

I nui feci pICi iiglie . 

Il Doni, 

AUegidDiviue i Piur»^ qiiaaio vuci, che tu m'hai fitloopKC* 

^ D|i;Prafi;iidjniiueijilÌHilTe|(r la piiU'originedi quelle Ce fine; e 
j^,, o t^ssm/j^fw/ tiri vóo, dice Itjia Caio V. i 

J'^;^ «fcj i-CirMmfj'i di- fUii aimUiii. E rpefTo QOtfto 
ganigo lo cliijma flagdia inonjame. Sopra ni fondsmcnio dna. 
S=e poii. arate, come colui che di uli fcii.ure peri.ilT.niD en, 
U fin inteniionc . OJi, come fon iral.iii i Gololi usi fuo Infèrno. 



EtnilTinia, e fe BelTuna ha niicon^o il vifo , id e "feni.! penCe- 
ri , fimo (Hi, E piupgiii.ehe per lo più lono fatimi: liete, h- 



E giuiigW 



llie'mre d^ finri, jlegli aliri . 



cqnere gniti , eh' erana ana belleui, c non fa quello , ch'abbia 
■ fin II Eciodlne , e li. pwg^a , k la. ne» , ni quel tetrtno mi. 

le bini» lotta , perdii odoii delle ^ noii pniu. ■ 
"le Cuuii, « di liDti il[ii looglii 



fbvCooql? 



r. IL DO HI. 



triuiEiw, c IJ vedrai il gnlli^acMnnj 



:a di nile liai lu ira.it> , V 

ils.ro cofa di raio capo ; 
idre (S-Gungrifolloino T.7. 



a pmiiiionc inveniin di,D,mt. Per la qruUod, le fo. 
liei , apoplclici , enfiali il venlro , lividi , o rolli gli OC- ■ 
ni it'alircini|;tgtw, lu gli dirai n^janc , ch'eyli diflile poi : 
„ (/r/,r sii U t' fimi' «"« "« 
,. Olii' «J. J.' iJI. /(faims, 



Bucuccianel Aio Cominnira Top» Dinic, ifac lì bccdtiIii motHi ■ 
^Die ni bai delio . Virgilia , dli i Eriiti all>l l»ik '. Oditi, 

„ p4re convenirli cho contro ■ toro voglli. In milc ed In pe. 
„ lu di loco bnu levarli glKciioo in fiemo dillell ; con loro 
- Tpello votoErC, Kllificinda i Joloroli movimcnli, i^li per lo 
„ roverehio cibo, di diwft toifionl loro finono cigkuw ,. s 
„ c«n' elil di diverìi liquori , e di vari lioi il miléro {jullo ipp*- 

fjuatta coli noi iìena di tirie Ululili di plov* pctcolC , ed 
„ afiliiii 1 irrcndcndo per li finndioi groIOi , ebe gli peKuole,, k 
„ ciidiri deiil' indigeni cibi, li qulle pei non Mere effi.per lo 
„ topcicldo , dillo ftomaeo efler (Otti , g!"*™ n»^ pw" 1 "- 

"„ ^in^ente rìvoei» nelll mcmi^l^ 

" )è pml» , per gli occhi , e per 



ice,-(Mi-4'iciiiu tinn pmm 
vini et^uiliii . il (bvetcfaio de 




DiALoaói. riAGttiOi E.iir doni; ' 

o 



„ riilidiofi liioido TCtluoiiD. £ Kt b nm, il cóJ» coklnlìici 
le quk DOB Incidi , nu uutirud , - - - 



„ viiupcori Sxian diKnncro per le wo nucdditi ; c (od 
„ (Ili non furono conRDii fatamcDiB lUe dilìcnto viiuile , ne ■- 
„ TivoioQ vini , ai eiiudio a' rilTuneDli fpcfló ncitiDii O pigre, 
„ e sdi^ornifaiiia ippciiio; mi gli nliono diIl'InCiDc baie, a 
„ dalJe faife odori&ii i vooìt la dirina GiuHiiii , di'dS Gno dil 
„ coiroito , e tciiio mzia della tori , ti ibbivio io liioeo 
„ delle menfc , il tànidioTo lena che l'Auiore dcferii'e. 

Dice il Boccicdo quello ftelTo , che di' qucflo vii!o dilTcro le 



S™, fc v' a^iungi ancht ce*ero, rpccchio 
IO itingugia, e llialE delli coftiena , che 
' i in qutl facgo , e semn perchè cofi iù 

I L " D o iTi " ^'^ 
dell' oppoGzione , queftì i boom rirpofli ,- 



Eduli pan ctie Ornerà nell'iliiik, tibt iME Inleiiiir io ncIT 
Eneidcf II Dori, 

A mi fin rm ÌM' aOtàiK faCittì , àà combiitcìt , del 
njgcc ropili , oc nti Gentili , ■ fiBine «de» 

£ perciò tu ami ^;enb trorato , che i perfbaaggi <U noi ìoin>- 
dotti, parlnano di tali Jàccetide , come i perìbnaggi introdolEida 
Dante parlaoD di Monle, e di CriDiine ViniiT^ ft mt&i It. 
TilliDo di meiEO (' rormemi, IpeBb diw GoRrieri pieni di fiirore 
e di rabbia , s*amAaiw nell'Iliade |>cr Tagroiurc: pcrchi un poe- 
ni) di pafanc niniale non fu incori chi ininiieini<[c di farlo . 
Ma che Runore odo io di qua Chi fono Celsio che vengono vcr- 



li Greci • LaiiniJ Che 



Il Doni. 
peinu, Ariilofioe l'allroi uh! che brìglia 



a6 BtJLOGO IL cmESAIM, MISTQFASE, 




CoimP Io liD £einti> nini di Jite oudTimreiiiva > Dame i uni 
d<pia CUI imid tVlo ibbia . CU Abt Dui lavilo vollo nei di 
mire de-tiijr GII bacia )»(nni, lo ii^ki per mio aWco , c pi 
dioiie,- c fo <!i f ni ci fbOoD futaait, Jo romi per praiie . 



D^igilized by GoogI* 



^LTM FOET/, -.'IKaiUO , E IL 

Vedi, IH, Dor.i, r,,iil Poeta f!a bi.il'c Ccl 
l-uticiio, CDil Ciazio, c toiì dicoiomtdtrin-.o. 
Don fola è fqiiiGto Poe»; mi il nuoi« , c onpi 
lioM, e udocaii allo, a cui fiini i'ngaì am: 
a leggerlo li fare cpà^Om di Poesli , ti è 

Arindine, rrilel mio net dir m»lc delle v^zzi' 
li pare? Tq fìai fopri rtnfitfo. A che df^vul i 

La CMmica, OMfJ:^. 



rilloMiiva, c vitale. Per la qual tof^ ™mo di -lu.i eeii niedefimo, 

llKH^''olj,^^_fpfriri 'Jain'da fonder"! e ln(ommì di p^pro 'li bi- 

l^fiSfignl. Pigli inf/^lujK'i rnfi^iri diXli'pieni di "iVtóil"»- 
loilti) graz|oni e [;iii nclla^ florra ; il lavora . N' dire prTim 



tomipclò a roindar fiioti una fragranca, che li parei elTere di >fag- 

fio in un ^irdido di fiori . A poco a poco ne vennero la goccs 
'uno {<^<ilo, che ilulalo parca che li lifloialTe da caro a' piedi . 
D'un'aliri (Iona, nella quale fé ne lavorava un altro pezio, nllftl 
un olia, ebe anebbe imbalfarnalo il cervello più difpf rato da 'ned^ 



aliri, eia in parole fiirciaTe, come quella ilie 11 tronna nelle «[- 
feniu digli Sumpamri, e vi fi leggeva qua Arijlciili, colif^/to, 
a Bmh I e eoft^ Apse^UÌ^ i e di qiiih qualche altro gran nu- 
me, onde fi Tede» ch'erii iw* towiiga H la fii ri o l fe, 41 cui VM 
Siniulo il £10 Poemi da tom qiKue cof; gninii, e n'arca da lo- 



DICHIARAZ IONE 



DEL D O N I- 




to <li l„i , «'nNi-.f ].■ r„. contri efprdlioni iniliaic con mille vi- 
va . Mi (,s tiuti v\i all'i fecero milic (cOs li Poni GiuvcaaJe . 
Aifflar^n?; Orlilo, cUicrtiio, c venne da Omnochiiouiofritelki. 
FinaEmcEiEe riiornomri VirglLio a federe , pirJù aiudiprefla jQ queil* 
lòmu- la ha Utut, c rikimoiuUtf leircnj lulle qiuli maliflKcula 
CDDira il nollra «^To CmbucUo ù&eaai c vciliiw, tbe dinrie 



J 
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cola lima di ead uIcelaloiiKHDaiKi, chetx>aniEiÌMno,clie vi 

cFi Ibjpn ri&flìone nciiu g i iste Ibis, giodico lo, che G dtUM 

tìiolgeci 11 nailia penriaro. Eccdii, imlci c Compagiit la uni li. 

DM , o poco piu iella itllL-ia ima^ ■ circe <iiiaiiOTdic, . le pui gj. 



:l fecondo larena , che QiBdoli cClii 



Ilio EHioa uunto dei uoai , u <)U>ie uromctic inaoiUT u luna 
■d un Gn Si>nip<1ote, che fulUicberli cofaj e iak ledere la 
nriil, dei che Al noi a «giIuRaccmg CxtdL, die lui noo^òi 



DiViiia udile qudlo, che vi Itggcii il cfbiidlo, il quilolu^ 



Io m' «nei» veumea 
gtianicRf Ombre, che prefèrraduiii i agiee 

il DjQit udii fuj ditlni Commedli, rei t_ ,. 

MenKc fer udire, c con quella aaiterrile GlnuìD nco^Uiu ilprin- 
cìfio Jfl mia ragiontmeDia. ELiindanda iodunquc >l pcdente. Wi 
dm erccuiione iKa mia promefla , ao U mcnxirìa moke caie, 
ch'area già ftudiaic , ed eliminate in elTn Poema, del qiule fiu 
grandemente niidiofo; e pine mciiendn<i grandiCCmi ittenziiuie al 



poco a poco di chi il liio Poemi nafceOe , e in ^ail guilà ; po 
. vedi)» da miai Ingegno eflo ulciiTe, c come rumna i pnncip 
cUÒ niediHll, fpero che più licilinenK ti couIinTb i lègairini 
ti wlln ilBènìDae per tutta rmifiiia nel Poenu nlua da kd. 



vili, che alito non volle, né piMÌ^rB,^i™leii lotoatieri^iinl- 

pi fùoi nel cofpc'io '"<'' ^ geni- Li Iftle abitudine Jinin» 
k ad un Riil tetro è incliniti , rpeflii di gritiaiini dumi i «gio. 
ne ; mi all'incanirò inditiiuta coli don li bdlillimi Thcìi delln 
gìoiia lifplcndc , ("a mmini ani alle grindiflime impiefe , e in 
ogni ECnctaiionc di cofc fiu ll.araenK di tulli gli alni penfare . 
lo VI lotrci dl'cifi cfcmpì dcirazfoni di Dante a qucflo piopofito 
lircrirc, e molte teDimonlan» de'iempi fuoi, l'io non TipeUi, che 
ragintio a fpitiii illumioitiff.mi , intiioii «'quali balli il toccare ao- 

. 9, Ombre onDratUTune, egli femìreda quell'imoteoor! 
Un di li uiedt&no idulnto, fii di gna caoit, c qiunto gli ^tf- 
■ • K, il lo ivilcn ^ frintli) WUgtfa- 



tWi bene univeilsle, c fopti di eClo ù \e la 
della Ftdt lagioiu, si allamtnle ne pcnfa ; the tulli toloio, cho 
jrtimiinno ili pirlime conlri, udite in qua! niadogliri opoiefenn- 
m> a\h ftulafin : o M'iSm , « H'-^ . ' g"'/' ^''^ 

m pifall, tic prtfmnil! csijn a «&ra Fiir parim , è tKÌ'H J"p"S 

S^libJi f J"^™™ fi' '<=" ' coXera« i' Cieli , ora gli 'abifl-.," e 



dcCms 



Mi &pr»'tuiw i^miriiile a lerw 



Anipn il minliile , ed il Aibliiiie , e c 
npiinenra d'anmia, di'Kli ti vtie chiara cll«i« In hi flato oani- 
rj, quello (ha in mohi urebbe Audio , o fanegguneiHo ■ Gran^ 



dalla pimi ii'vnf, • Ulriltì mirMi (Let.;. c. loO 

QgcA' imÌDu pìttottfca doq fòla gli ficn coiDpreDjere Is ceH 
tpmiÌK, ed in cocpo; c con quelle attiiuiliai, che li eoaitnébi». 
ro in Boa [dt, c in un qutdra; mi gliele &cei ancbe raflliecaii 
cTprelIioiiTj che non igli orccclii lùoiiano fòlainenie , ma eoo gli 
occhi le redi, e le £niti col fuco; onde <|uill ogni fuo penCtra 
pib idraiTOj fortik, nnofo, o coiminque lì voglia , lo 'vdle i pcf 
cosi (lire, con no corpo Tifibile e palpabìJt: - - 

CaiJ fwr/ff CpavirTì/ì al vomirà iìi^c^ 
emati foli Srnìjls apfiiìlii 



. Pir. Cim. IV. ». 

cne , r<r(hì fi «f|_ . 
I! quelli Sa maRiini ififlc , iti dare a lottE le coTe cor», 

i^MiJIe fono -■'--'^ •- v-.-^- -'^ J- 

■are, pi,ì noti 
, .Uro, :i qu.l 



c!ìs"„\jM'piinmi i (on ce.ii feniieri, craro ton fi^i^con 
„ foSiti, eoa pieire, con legaiice, lon tulli qDiC unpedimeoii , 
B lìioTl deYnol ftretti Icaiicrl. Nevato i. Cechi luna copre la ne- 
3> K, e rende una figura in ogni parte i i kcfa t d' alcuno léntfem 
B KRigio non ù leda . Viene akiioa dall'nna pane della Canpi- 
„ gna, e vnole andare • una magione, ch'è dill'alrti pine; e;er 
^ Jtia indaJlrja , cioè per àccoigimeniQ^, e bornia d' rirgegno , folo da 

,1 prdTo a cofliii e vuole a quf fta magione anàtte ; e non gli è 

" cammino, eh' altri Itnia Icgira fapuio teocnH quello fcono, 
„ erra, e tortifce per li primi, e per le rotine , e alla parte dote 
„ dee non va ■ Qaii ■ ii coiloni II dee dire niente f Riandò : 
„ Quello che andòdioioii. Quell'iliio , come li chiioierlr Vilir. 

Si può egli dipingcie un Padello con m>^c evidenza , con K- 

d^aramente «late ini il fi» pen&ro ? Oli eco ùsMe egli (fat- 
to OD gran iMis I .cIn db Isicllcm piena di .cut nriiili pcnCo- 



i TRIFOUS GA^XIStLO. "H 
di 111,1 pn^ii tìnà , t Bd TareHit Piwlilo i 
i little Signoii, che nel lemllre Pic»difo l Hg/h 



^'maUàivaa. Jmpc'mìiè alla ph"" ^'p^r 
ìi FiloroficI donimeari, quando però ti legnino « 



^ Euan™f™n™ìeViniiTeolog°li' ^"ièTsfccInu , c'^Culii , e 
„ icgiie eOeiS «al Tilti fini, e mecii dimollnti , i primi dill'uma- 
„ ila ragione, 1> quie ci fii ÌDtcraiDciiie''da' FiloIbG fviluppan , e 
i léaKidi dallo Spirilo Sulo , il nule pei metta de' Proreti , e 
B Sacri Scriinxi , e tal muro del iao eoeifmo Pigliuato , e <lel 
„ DiGzKili Huit rivetti la Ibtaacuuturale rerttì a noi cuanlo ne- 
>, ccffarlÉ. 

' Propane dunque Dirne, come nelle illsgale parole lì Tede, che 



fea tmoTBginazione . lenijqe^ carne oecro ue , Tiinldiia oti^apriaae^ 
1>f ■ loMimità dalle coTe. luparuto irt IiiGmb> od Purgeiorw. 
e ad Paiadilo ■ vedete voi come gn u pndèaM dt Ibiuia h ni* 
raUiitì da ogm pine/ MaicÙ in li» pii la dliloa Clemena . la 
Graila illumimune . la Tcalc|ia. la ooileiin BeaDIKUmbiau . 
■ cui VDOl fu t onore promeOoIe , e che amando r wbibk -Tao , 
. a di lui fènendo compalljoae , lenS dalla ba frda celeOe , al lim. 
bo dircende , e la morale Filsrofia rollecitanda , clw con la perib. 
na di Virgilio i vediti , quella manda al roccoila del fuo fcrlek . 
acciochè lui là dove [ob. ctci fino al ParadUo lernftre Io ^idi ■ 
Ecco pA [ni io uione i nemici dall'umn* geaeraaione ^ An- 
ghitl, le vite'enriw de'Santi. Qnaan.'cglliKni, o Kda t our*- 
TigUoTo eoa tanc'arte, par l'aecnta eleiiDae. delTa^inwnio, e 
jer i' miemiime del affida,' eh- ' ' 
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T J no L£ DETTE 



umili, e 



li cali fuor 



vi^joTi gctadttzi M CEii n 
tinto mondo, i: coli varino, ptr iiiJC 
pnnnaiurilt , che danpenullo egii fi i 
bofec il Divini Giuftiii. , die i Peccai 
Kliiii del Puif^itoiio , cliE l'anime fici 



•1 ftiCinn , come Dan» gii orili 
JqA icll ^di aJIa iìrie ^ Impercioa 



Vediamo dico il prelibilo re il 



idii, iiiAbe il Caliate, [aaa iiaeg. 
alm liefcDoo (inri , die fogni d'In- 
t)i cidac, - - 



le Eli diiide e come 1> 
icme fino a qq! d' li- 
di' egli ripeiTe irana- 



m^ddi 
1, ni deve aggiiacTi pt 



tliG , e 



Itili <|U>i 



:i fui TalKiu 
^i del Sole , coRiidiria a fpeiaie , e a falire . 
a ire Fiere, dalle i^iiill i fpaieanioi e Ibln:- 
n air indietro rilociu ■ roiinire al baffo • Gli appaiilie nu'Om- 
tai. Qnelle gli didiiin St CBen Virgilio mandalo io ha ■juio. 
f„ n-.^ 1^ jji^ j[ su cte to 



Gl'impediliiin li là 



Gli dice qiSIJl a 



£ trmtlli S mà fir 
Dsvt rtìnn li iìjpmu li 



Uri filli finti fprrm Ji vaiirr, 
SféHih clr gt ilU irtU htui . 
m f,a p,i fi n varti fili» 



dm la ti lifarì mi nit jwfm. 
. ABi gnk s&ru lilfoode Duue, ch'egli lo giUi , licdiè poC 



t) A TRtFOKE GABRIELLO. ìj 
Ci veliere li poiu di SanPitiro, e ciò dello, fegue Virgilio. Eo." 
I» flabiliti II ptopaniioDE del Poemi , li quile piafcgauMla icdnie 

Appirccchiafi Dante (Cimo li.) a Mcaac li filici, e !■ con- 
piirtone del ninvo cammino. Cliianii in fuo njiiio le Mufe. l'Ip- 

|a fui . Dame e uomo rivvil™[«lo negli eirert. 'pmTo iMi «>- 

Itoe«i™(^"priiM'd'il5di°Io''°araIto ^iffó . "t^jrJi 'fé fa fui 

ull Regni «11001 nwT. ma per oliimmo f ne e i;iud]zio^di Dio . 
Non ceder .sii fc rreJelir,,. . ciò {.ffitiirnl.. Lo .intende Viigi. 



' chmiBitB ViigDio, e prcguolo idcflctsir gnidi; eC 



viLLiiiM L-'irL::! ..ij v;: j ii.i.ij ri fi' r.ii.; j-ia ir Imola jodal- 

VLeMÌ.). ed enira nel orami™ Silidire. Ed ECCO Cile Vi.giIio mie- 

e nìittou: di ^irice'f a"»!] Tiiol dire il Poeta iimoTo^rdcll' 
ini[irefa . ed appundUi m lei . e lòtio il lùo Dome g'"'!' divini 

Il Filorofia moiiic. e l'nitiini viriù l'uri eondoiio , al Pandifo 
telrlle, doi'è il [ojrmo bene dell' Boima. du«i guidarlo. 

Tulio tinello die ìk aii inpoiDstite fa. vede, o afcolia. lutio 

Ini™ MinmrncrConcil^rdCTli ^if, efc^Ulire dill'il^li™ 
Citino, ìacgi d'enoii, come la Selva di Oioie , e litoiDi alia- 



/■rvdJU 9 yisiiir mai frr voi lonirttt 
i^jpvK BTj fpmu, fu r0 merft ut caiBm~ 

Ei mail ib' ijui ni /» Cw 

L» lonriiuau gli iÌ™pirere, ch'tgd ie£g« iVae «tberi d'oio, 
cb: poi iccoftadC ^ììl i lui utile eOece bi« ctadEltlui il rifpko. 
itenti, e &miEiieggiand , che (imbniu Inni per Cenaa. Kiiolnfia 
Virgilio , per donuDdugli , I ' ' 



noRltFil 
riii Cono 1 C 
, licdii Di 



VireiJio piu non Mila , che 
m pub iaicR^v cote coianio pro^ndf- ^ 
Mi 'da gami nAia éi ìhieicd; l' acqua rifpIciK 
cOi come ia chiiriOimo tfccMa fi vide 
iki avanli, c tilìiuiD didio > ai Tcitc l'alca- 
come felle Iridi, □ corone dclli Lmìi HUo. 



verde , <»nutii> non le 
invero M Ezochlello,. 
■rionfidc m tinu lira 



i.é* m ■lkB«in> Grili). 



n^K <li pnponi ; t quindo II carro c dirinipello ■ Duns , 
oicÙ un tuono, e ogni coti j'ancHa. Ed iin di Ioni quii di 
Od metta. 

Gridi Ite miri, t iiiai gli tliri ifjtiUr. " " 



Io oidi gii mi tmitànt M (ìstm 

Lm ftru Oriolai iMlla t£u , 
^ E r^alln Cui * (.^miBfctow, 



V'fiilj a rai»r j; fimmt viva . 
E h Spiri» mi,. ci> 
Tmf> ira lìaK <m la pv/™ 
Nja ara ii finp^ IrménJf affrmit 



aoin awxr fnli la ^aa ftliaa . 
Si in» egli mai con più jnetici colori , eoa bìù ftcre , c gtiii 

Beatnce, àot quelli Ttologio, ti qnite il colon del nlo, dell' 
(divo, c AA Tclliio, ilk im& Tcaloàili , che eop efl* lepgoao, il 
nOcnniglii. Qadb t Miei che dee £m l'alia patte del nUgM , 
c condnne il Poeu dil Tcrredc* ai PiraiUla celcflc. Sta eli* «ih 
un nliB danari ocdii d[ In peidii non it taeon aliat 
bmà ii quel lnoeo bagnito ; ma pnic i tàaatt, aaix Diate 

rWM dU fi$n ,id rifriia , 

at fub ilfauSa atra ali/ mmmu, 
SlufKb tt jara, n junk ^ i ajSilU. 

ftr tìcm m Virg/Ih wn ih Htmmn 



fi pcrb Kdere. che cor 
poTe di vokr &re. fetteni 
D «Il iiiDiipi Tagmie ^ e n 
ime >1]'cicriiilKiitlli>dlnc 



M^jiuEnv 4ii rial. <Juiiii inno mii oiieiie figure fi grattcì 

ginii, pcrcodì, c molfAiii cdme ^^wIIa paflìoiu Aulfare?. L'Ar 
e di (boni, i fiumi del AoGiiei i insicitniiil iraDchi dove le a 
;1oT nido fimiD , l'iieiu tnlccili, con quella delcciiioiie F 

ffon Ita «I roM nrìii, ' ffifi. 





InKino poi ma vuole , pA tam , e <d ogni piOà ticnu ,- a' pri- 
mi nnunll chg Tede, nde * lenii uiDoiia. t ftoH di Is. A 
,poco 1 poco fa cDorc ; ^ndi celi medeCmo i reij e J ineipin per 
l'incbe di Laniera; ginnia M nirguoiio {indo piT gndb plA 1^ 
Qem » all'iiuil, (na|>it,tci)iiilki coore, t fiueboii, hi coinp£ 
lioae, ma ma letrow, Ma irai'SiIho al Fandilb t luito min- 
viglii maa leliila , It^im coae mo girilo; c lanla Tuictl no* 
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più bcfi. Con quanta gravità, diceva Siaiio, v«.qucU'Agao)a con 
I) Ì4U vngbttia ad aprire la porta di Dite! 

■ -e C/ri J.y;v,/», 



Ooai mjOi e pcnfa a m^ird^re al moi>do quaafa abbl^tno detto , 
pmU fi Uampi- Tu Iiaì Tentilo «quello , clie pire a hdl dell' arre 
di Dante; poiché fii cfAmiDito. Pcrclic vedi, ììllIiiioI hiiq, kou 



Catae noti poitebbe cflct eindice della perieiionc d' óna farcii 
itmiaa , chi rolametite Inisititi all' OEcbi trtnaCTe il rtn |>etirteto . 
Perchè poAo , 'che T oc^io belliOìma , e DobiliQima pane fìa A' 
ella Taccia , piire usa pane lìcevc ili Tua bcllciu dall' armonie- 

.wJ^Sio^niedefiino a^Nillini andi' eflc vcnnlla, e p^ic^io- 

A cerno di SÌdod:, e dell'Eccidio di Tcoja , mi di tutta l'siio- 

nictMmnnye™''|iH ifcohaw Anìicilane ,'^che'viiijl''ùv™'lìùi!'' del 
btiodgullD di Dmu ■ Al viTo l'odo cb' egli fi coflui ha qnilclK 
Upricirio de'fDoi- Facciima lome gli altri; fcdìanio, c alcoliiarno. 



d del CicJo . Bea fii che r u9 
HinanBniti . de nimii e u erin 



che li Jlufbino , e molcHino, che la itiaRgìor .pane del tempo li 
flai in un grandi iTi ma ozia; e nicQirs ch'ib Iona chiiinin nià, e 
fifdiiita colà , e ac«nn.ita di un' ailn parte , liccfai Don tnOa un 
ETHimento foio aver pace, tu ti radi fenu un di&EÌn , i bufhe^ 
lice, o ■ bere il ncture M' Olimpo. 
Fu li quii coli n 

niudua; ma iiìtaincDM ci dico, cbe.U màggloté 



{TOH CD Clio dime ai correre >i iimno tu, cne icroitanoi^u ■■ 
madie il'ci|icilalo aPe labbra, pcich'ella anca Je iilchE del lane 
èlfniaiito vizze, non tI fu modo^ the u^lefTe aprire la lKXCa> 
onde Eu fòrza cambiare ia meuora pucahi Balie > 6aa a [arno , 
che gli itpitò inoinzi una gioiinciia a ùii idIodiì ; di che lulll 
i^ciTOnftailti cominciarooo • ridere^ e a^ire nutteggianilo. Vedi 

' Mi II fiffiii Mineita a cui rirufe il Bimbino ncILe nunl, la 
CQtninciù d? fargli BmtT rofe, e gelLbminr, dal fcniire TufigiiDÓli , 
e calandre, e da lalr akrc gcniilezze, pcrclkè le prime impreOkiui 
the riccvca nel cervello foXtio bione belle, e ricreaitve, b l'aflàc- 
taceneiD alla baniì, e bitlcia delle ccfe . Timo che puando e' 



cosi rara, ed (gregia; ihe^palTHagli P^E" occI« , e Ilampanfl nel 

amare per modo , che coil ranciulktu gli parei di non foier vi- 
vere' fen tedcita, e l'andava molta ralle eetcando «ozib 
il dUnia di ^wnlirla, e dirle d» paiol* . Goi^icib ^ iampt 



L' O H F E O 
cpà bel carpa , e td amulii . e inr quindi le pil^ 



mrp le prima coDoléecu«f £b wtUi foa teUij c conuitniit cbel- 
' Il di pini iwppCMì, ftpei Mi -■ ■- 



cipia lUmpito net cenello che (iirji . ... _, . __ 

n, o perire le lellaic d^i >hri corpi. Poi come il quefla pri. 
ma openiìone gli iii ipeno alquanio^ l'ingegno itegli cntnincra i 

di quello elTeJe di gru lungi Tupcriore i quella deltrorpa ^ Etjuin- 
di a trine ilrre eongldcTiurc , c fonoire' altre reli^iooi di bcl- 
luu, ille quii! tutte cri iopnllinie Minerri . Li quile ■ poco 
d poco guidandouelo a mano, gli fece coDO&ere molte belleere, a 
boniadi urceoti di codedi inlRii umani, ch'ermo i doveri, che 
fii loro déiclliDO gli uomini, e le leg^, ehe gli lliblliljanD, o 
nuatengoDO; poi l'entrivi io iltii iigionaiaeiiti e gii ficu cono. 
reeie, eone debbmo rìreie le Eocictì degli uomini , quili uffic] 
deUHtio areta io alla luid lèeoado il gtado loro, i]uat vinù , c 
qui leggi per tenere ■ Jreno i vizj ■ Oh, fcguiii ella , vedi lu 
eoa fiuuuo btll'ordine iinno quelle api a cogliere il mele da' fio- 
ri, t poléla rltouiiiw «- qncll' nlveate ? Se tu vedefli come livouo 
|Hci6capieDia 1 Mai non vedelli popolo AUglio regolato. Colli non 



cW fetuo 'la qui ferapra nella IVmIi 
tomoti? " "- ^ ■- 



ri? Getto qudto è ito Eran nule. Egli noa mi pue, che fia 
eli' animo umano cori fallo procedere , 
molto grande. E tu hai ragione, gli 



Lodi riceve lume dal Sole , gtiin 
rendeva una buoni ragione , coi 
autonomi la fapei, e gli liemniva il ci| 
di cofe. Fiulmente fidagli conofceie li 
quell' immenlb mire di belleize , che a tutti g 
cnno a quei tempi celite, veduiolo tobiilb e 
poter blleacre li villa delfultinii, ed eHr 
la la line qui e «li fyàdt detinuio, incc 
colf iDcoiforce, « inuKiiuli , e * rvlugli dcU'eienu felìe 




FAVOLA D' ARISTOFANE. « 
ind»;i, cmi^iGctaa, chg il Gicniu non utAmiu. 
FcnicniiocliciiuiDdil'adju, e iifraponioDcidìogaicolà 



• tnnpci Hc lempo, perchè Tappi che nuaimmque 1 it pija d'ime», 
dnk, tnoe le' mallo lamina. Quelli «ii carparci tkiuci, in coi 
l-inln» i in-Uuppito, fappi che Taggrava , e non lo urciivoli» 



t perchè fi dì tiiori non vtdahs cofe ^ com'egli te 



[in di dcDIro. M> Mi 
Padre Ino , gli uti Infegnito 



qnindii pane lUa Dei, cb'egli kCCt cdimlo » (aa moda, It le 

n'andò volando il Ciclo. 
A miri voi è colo , come Euridice , di cui l' ianimorò Orlia 

"r d'^ò' ' "' '^Mi'',i"a°ndo"f^ i<7' t"(Ti' """^ 

ddlaVricii, c vcnuEogfi a noja quelli barb^ , e lugeine^Se 
gli coprivi, c^iuel^Ejan jj'""""''" - ^ B""5y Jti.lom, 

Kro'"cmmino'^Ìa'mo^'ctìtaffl1^ 
ftllo foliiitio qualche lempo^,^ pinCm cMne^polefte dir et^tra il 

ti que'viij, ch'elfi hinno^in corpo ; ma i io comincio con qucSi 

luiiù fiuno «lùno ii mia ittica . Puie pdch' dS lÙo inclinali 
■Ue cnpDle, al bn, c «d ■ttiì f<<^ mondnu, che non mi vi- 
gila ìa-dcl meno diqnkh» dilnio,>;er.aurar kfo.i fm, «po- 
co od taon, t am boto io la li^utga ■Uilii^ - • 



n gubo, e di inKlitÌ!, cht fe mi defle Via 
l nigsiarìt credo cbs farci eiovameaD t tuIE 
DC urei celebralo . Ma £c dirò lom il ve 



. Cd li iBok tidlic; oóiM^qMnd'to (pili 
li bocci luni mi lolmniK) kipdle. Cipimio, ajitn qndls e;»- 
n^^die Ila TogUi di Ut bene ^^"^^^^^^ ''^"^L ""Ì* 
bai; mi non |ub. Oh ^io iramOi auliche no» inierulone, '(be 
inSk del loiCinìle , e ch'io li leailu eoa tante ciceoflinte, c li 
' mlgliiiili ille cinianì da r— 



ndice, creiia, eha il aio deCderio «vrtlM un Iman Gne. Appeni 
■ ti, ciberò. 



li b tocco di qiicflo pcnfiera, ebe il et 
« bnonoi * bdio, dai di boon ndio. £ 
c, ehi. n^bol eha tale son fcOé ot w 



-, ^ , -_. .„ tal in tea 

]i iMibanCf B di luj dc^ uunlni? 

' HflUre cheOdco Ibii In cod £ilK mediluioDÌ , t bojf' 
le peribne, dtoaranda rolìrario in udì fèl» , gli càiit in 
il pù nobile, e misnifici firala,^ehe foni^""' w™"!» J 



Si' fo!à^l"i!o'c 



£; miterrali , e cbe pcicuouvaod i' fcafi , ritornò ìri le genti i li- 
mi 1 domandargli , doV^li fbITe Ulto tanto tempo , cbc non 1' 
iieino veduto , egli tutto allrino eoo mi ceno ripimEnm di Ijd- 
rito fopTuniiunle , Inimniii fulli liiiCeieriun lìto poemisi Ib 
coi pirolc leriDicnte non ci fono limiiè, at Imnuglintc , ehc i 
UB diprelTo cautallB in quella forma.:' 

Hd aroB M coHvn vit». 



FAVOLA D'tRIsTOPAN. 
fi vitato d dir vui era i cofa iari 

SS» filar. ySwggu . I alfit . I firlt . 



I.QuiadO egli CDILDEpbc, CJlC «IDEL ILJJ JJUCJIZLOnC CL 

a CODcello. ii che gli veniva eiediiiu lui eUcre ilaio 
£ diede con lo Delia fiUe a ncconure molte colè de 
là minviEliolei t noorc. Icguidole luaaru . per con 
lìinijD i-taadiincnii delia E^eiigiaae di ^leue genii. e 



ofi, * fingeva duer laiio a que pnmi , 
t ioiouo k'vii] t e lUp virtù , < dicci 
g(b, tuDDUtanodo a poco, ■ jioea Ibuo 
w.l Tnci, iti quello chs a lui i>u io- 



Nella fulcola i 



a n^io andar più oltrflt Ombre mie 
late meco il buon guilo, di'c^i iKIt £Ì1 
anH»; impeniocchè ^li metteva uumuì 
l'irpetia d'nM peni lafiriule, eoo tiuii ijue* colori , e aidtidjiii , 
ebe pub dire la piim« dcKe pitale, < Scenda quiH un idolo , o 
Dn'inunaHlac di quel gifliga, Innio che fi prerenlalTe davanti agii 
■occhi vifibilcT e vonuteib il cuorCf e nella memoria fi lermaUf. 
Io non li farò il aavem di tutti que fi' Idoli , lòao tanti 41111110 
furono diverfe le inveniioai d'Or&o in <iue11> fua fivolat ma ima 
.4e.-Be ponEi per eCempio . Ognuno iole» (apere da lui qualche co- 
.fi delta Data di qui, e s'egli fipei, clK uonw fenliialc feHcqne- 
'«li, clie ritrae douundan io&tmaniDe, egli (oOo DielMia. fua 
CaTanaTcDUa^e ioccaliiuipacaF'"™?"''* ba-aiii li'ilhi-. 



t L' 0 R P E O 

z/j^ /'"">' ; """"J 
rumi «. l'.«s> ì -^ Ik, mio, 
eh mugghii, amt ftaur frr Uap 
St dà twarj vnti è taintéìttl9i 
Lt i^irt infimi, _rit imi nAi, 



diltno , die non rinibbero laputa erprimcre , d aTcolun uidi- 
neDU, e di qucflo inQcio utilità iohih;, péidii col umpo Jò» 
DUiDiKi, ■ ci£iaiH.i!i ulLpiiBdri tuia fsctRi d'iunlni , U Jan 

Sma criDD bcAiet ^ quiTtnli &hic, che Al cCptU» eoo qudli 
ola, cho dktn dieiro il unto d'OtÈo tSiit militi gli 'Stri, 
t le Sai. ■ 

. la rum fì.inb lutuvl^ !f:into Mao con mie k Tue UUt ìa- 
«miooi itlBale tjurll.- vm-.i al mcrclii:n> Q.'.ra; vi dilù io 

bene, cbe dó^ la rajri.- i: lui, co.Tii: (i'CEju 11! LirM h-.tc comin- 

I «^^S'I'dic ^lirere nmico^^nleiie'; e pam cb'c^It i^Hs 
iTc amn iioo i (otte le EnoneArti, e alle Scietae cbe fionroi» 
pi di bi, e ficfra belli c ^Ci i cdhimi, « il'ii^cEiii. E rei cbe 



qqella, la iDMndo di fftaificire , e <... „ . - 

un tinm ciKdndca AnccdziiK , e coiKliÌQdn« , ch« un Poeti 
mio nel miEE»! biijl» dilli butarie , il igals li cicò i* si tèlo , 
per fili iaicntt Tigatìi l'idei del buano, < dtl bello, perduta nel 
mando per nàie imajj « che li Tend iinio in raacucmai 
tmirb con tand tioeuneui , e cui n£oliti la imuin ii mie le 
piffiod, tnltalalfl, huM dipafe, l'egli Ti polli, dico, couddiidc- 
re eon ua mona atiejadeo, che gli imc^r il (m ffify. 

Che l'egli (e <pKHo i na coidIIhìo, che « do UKon'peri^ 
ili) che s'egli l'ha alcuna , the Toglìi dire^U^han gulte conG- 

5]i rirpondo, che ti li^imitì dello lille bene idorenn i batmEo- 
0 , e lero buongulla , mi perii un buonguno lolo , e in quel ge- 
nere hla: liddove il fipere ogni {lile ufiie, fecoiida che la mate- 

ria il richiedi, contile in fc lutli i buoaguni dello Alle, dui H 
buonEulla un[vtifa]e. Mj egli non i quafi poffibilc, che chi ulilo 
^mauioflninio e atiininio. non lelli Iilori uno Zanni 

omo l'elida, e fini. Ho delio. 



•S . ..... 

re ed «afillo. 



Alt- [. 



AtfKOT'isiONB omt. Doni.' 
Quanila Ati^fan: ebbe lennifuio di din , lutli lì moflnrono 




(I 

LETTERA ULTIMA; 



Slgticr Z<tU, il Gelo li faltl . Vi nuaJa Ulto qaeQo die l'i 
qui ietto inlanio » D»ate , con mOe poche lince . Leggete , eh' 
lo mio, che ogni toU Cu ia onliDe ■ Ci rudu una bma aiefi^ 
liods. liieaiuBvi. Snninie ; e laìcunieTÌ i cht te ilii» lì dU 
negli Elilìr inlonw ■ qneflo propoliu, «rete Dgnicali. So die mi 

l'intcmioiie, la tpdc lui di TOi^mnitm dopo li WcrePuSuio- 
ne, (bt ri ftitte Ibdvere di quildK AuKve od suado. Addio. 



J3jjilized.Dy_GCH>gJe^ 



, I PR.INCIPJ' DEL BUON GtTSTO 

0 V r E K o 

SAGGIO DI CRITICA 

DEL SIC POPE 

MA PEK.-U nnu TOLTA fàtto iruMira 
DA GASPARO GOZZI. 
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IL DONI 

AL SUO CARD ANTONIO ZATTA 

SALTTTB) E STACCIO DI LlBRI.- 



CKedet d'avere tecminato di ferivetvi . Mon 
è vero : ancora lì parla qai di quella 
faccenda di Dante ; e ve ne déiha fcrl- 
vere di nuovo . I ragionameDci però , che fi 
tanno , non s' aggirano più intorno alla difelà 
d'effo PoeD» i anzi (juafi pare , che fra noi fa 
nato un cerro tincrclci mento il' aver far:o trop- 
po gran calo d' un' acciifa , che non meritava 
tanto calore, nè fiiiìa tale . Odelì , che Ila nfcì* 

I 



ilU luce il tibco delle kmve Pfèadaritgltk. 



ne , e che ì più amino il Poema di Dante il 
doppio di quello , che lòlcvano teneilo caco 
prima : onde dì ciò non Ci fa più parola nu 
lì ragio^ fohmèntB , eli' egli li dovrebbe dare 
quatto amnlMftramento a coloro , che vogliono 
criticare. AleSàndro Pope Poeta Inglefè ci ricordò 
qnel fuo S^ggufifra /a Critica, Poemetto ftr- 
giatilEaia da tutti boi , onde comunemeiKa 
fiimmo di parere , che qtx&o Aelle benìffimo 
congiunto a tutte 1' altre cofe da me fcrirtevt 
fopra Dante , Nel cenfurare le Opere altrui 
ognuno dice quello che gli pace fenza altri rit 
petti ; e quelto Poemetto da varj avvercimenri , 
e regole, che pure Tono degne da Taperfi da chi 
vuol fere il Cenfore . L' abbiamo qui cfaminato 
di nuovo, e «ovato degno da fatue quell'ufo. 
Tocca a yol il trovare costì petiòna, che lo met- 
ta ia verlì Italiani ,- e procuri quanto più può di 
Qrfeffu» netri , e vivi i fentimentì dell' Autore ; 
Sicché quanto meno làià palllbile lo fciittore 



traduzione fitta con diligenza e quando i li- 
bri fono buoni in qual lì voglia lingua , giova 
fcmpre 1' avergli tradotti nella propria . Fioriro- 
no le buone "IcHere fra gl' Italiani , quando de- 
gli Autori Qreci , e Latini le opere furono vol- 
garizzate , e io fteifo avvenne tra' Franccfi quin- 
do fi ptefeto penfiero di trasferirle nel loro 
liiguaggio . Quello Poemetto è II buono , che 
Werita d' elTcre ietto comunemente , coinè fe da 




Greco Autore , o da Ladoo fblTe flato denato . 
Fare a modo mio i Stampatelo . San ceno che 
gradirete , ch'io penlì a voi , e leguiiete il mio 
coniglio. State ùao. 



0 



DEL CANTO PRIMO. 



■Nim men comuni de' cattivi Scrittori fono i Cri- 
tici cattivi , e fono pià damofi . B^iccrcafl che 
l'iioma fia nato col dono dì ben giudicare , come 
coi dono di Jiri-iier bene. Il vero buonguft» è co- 
fa rara, quamo il -vero ingiglio. Tutti gli uomi- 
ni Iona nati con qualche buon gujio ma gli 
fiudj mal fatti lo guafiano a poco a foca , QuO' 
Imigut . Critico bmm: dti tomfim tfattamtn' 
tt fuanto vaglia il fiio ìnttllttta, i pofftdcre 
n fondo quella materia , di cui intende di dar 
giudizio . Peritolo di coloro , che fanno le cofe 
a mc73j) . I gindiy noftri non pojfono cjfere 



geie ingegno , e gm^ìvo ■ ^ -A'"' '">" ' 
che Natura ridotta a regole . Le regoli' furo- 
no Walte dalla pratica degli Anticùi . Urik 
della Critica , mal ufo , che ne vicn fatto . 
Uno de' migliori modi per isfiig^ire quefto mal 
'ufo , fi e to fiadio digli Amichi , c principal- 
mente d' Omero , e di Virgilio . Elogio degli 




traili da natura . 
: deli-aree . Quan- 
-ejfario il eong.un- 



SAG- 



s 



A G G 

DI C R I T I 



I o 

C A. 



C A 2i T 0 P K I M O- 

M Elicona dm gioghi divcrG 
S'alzano al Ciclo; ove due genti a pTOVa 
Briganfi d'ottener grado primiero. 
Qpl r animofo Autor crede co'vctG 
Il fsTore acquifiar, e averne il plaufo 
Dei pubblico riirofo. E' l'altro quivi 
Dlfenfor del buongullo, ed in Tua mano 
Di rigido Cenfor prende la sferza, 
E Parnafo riforma, e lo corregge. 
Qua! dei due piìi s'arrìrehiai e chi fa dirmi. 
Se quei che detta, o chi giudice liede. 
Tenta piìi fclbbra, e piii difficit opra? 
A^iiacciato SctìtlOR i noja ecetna, 




Lo ti concedo ; ma farà meo degno 
Forfc dell'cNllo altrui Cenfote ingiudo? 
Che comune Tcritcor lenti co'vtifi 
Darmi ditetra, ed in ijucl cambio il Cooaa 
Con la fua Cerra alle mie ciglia invici. 
Dio glie! perdoni. Ma colui, clic pronro - 
A ccnfurar, del mondo cllct lucerna 
Vuole, e per mille labirinti, e mille 
Mi guida, c dal cammin dritto mi torce] 
L'odio 3 guerra fimLa, e piti l'ho itt ira, 
li comanda, e impone. 



in tutti Tono il Bacie 
Slimanfi lui. Di fe o 
Seguendo ii puco, e ■ 
Di Tua ragion piofcri 
D'atte a si ignota, . 



ncn ognuno 

ggi ariiifcc 
i;cc:;ór vuol farli. 



Che di ftohdi Autori. In ogni parte 

Fionunciar odi, e cìnguctcar per iulco 

Di giudizio, e buongufloi alto rimbombo 

Di paroloni maeOoS, e gravi, 

VtA Gbl gl'intclide Quel bnan guAo, quella 

JnlUnta , e vero, e non ìallibll laggio, 

Ch'Alte ingegnofa da nacara ttaHe, 

Que^ 



<a) ^fri hvìt ^tflCf fvUff 
/Figuro ecc. Nun pub gridile lu 
open in cui le regole elTeiizla] 
fieno violile. M> non (i diTcor 
fe con querte regole alla mano 



. Nejiuilica il cuore djn^ueirim. 
FnlinQe, che fente in Ce, edi 
mi QlQrjineDla incerilo, che BM' 
Ìi;ombb« ffi^ulo. ter taira- 



glong la maggior pine di colo, 
roche bnoo prcfcOiane diOi- 
lici, e fapplircono eoa li cono. 



it ràpci sulla <lì ic)^1e, ntd'aiie. 
VeóÌ,K^^ Chiictif^» U Fu. 
™,«AiPiiBirii.T)«.i.p<6-3oj. 



Dl g i lii! »^ by.6ggglg^ 



DI C x, r T « ì: t 
QaeVi di'irde nd fea valida fiamma. 
De'lbmml Autori; lo (b di'efler dee fice. 
Che i Cenfbr gnidi . Han di bilògno euciamU 
Ciie il Citi gl infpiri, e Critici, e Sciictori, 
Gli uni a critiche far, gli altri 3 far vetll. 
Non è rozio villan fra Telve, e campi. 
Che giuiiiiio non aggia; e non gV infogni 
A difcernere il vero il cote almeno. 
Natura amica alle mcn chiare menti 
. Qualche torbiilo raggio alfin comparte 
Giulia madre, e benigna; e fcgni impronta 

Pictor perito die difcgoi, e sbozzi. 
Oi dcbb'ìo dì Natura i Iìgtì fegni 
Sturbar con color nuovi, a meloolargll 



n Ibpra, l'altro lènza ordine, e ìcgglì 
Mio debii ienlb caricar col pelo 
Di faper falfo, ed affogar l'ingegnoì 

(.) V'I"™.! lungri«tura'ha'TrÒ pazzo. 
Che fcguendo natura, folamtntc 
Gioffo era, e fciocco. Altri infenfaio vuole 
Sol maraviglie, e di vivace fpitto 
Lode cercando il buon fcnfi. abbandona. 
Ma poiché alfin non può trovar dii lodi 
I veifi funi, llanco di hcRh, e fcherni , 
In fcnfor fi trasforma, e quindi fpeia 
Di vcndicarn degli avuti oltraggi. 
E poiché non poteo paluftre augello 
Gir con l'Aquile forti alto del pari, 
Puoie almeno ofcurar con lingua audace 
De' concorrenti fuoi l'opra, e gli ftudj. 



0) cw Iwì^i lumnac. \\ ludine i\ cofc, cbc binao to 

La fcieDa ruale, comeippaato II duw , o inlefe , iì laro la 

tanna i irUggi , perfeaioiurB gL' | liducLB di piriara, d'i^t^cofa , 

ingcgdibiniil,iKadete(clocdilf- qninnuuiiic non fd&nD giiutii. - 



fi feiMcM. l^éUamoKL V 



Altri morli'd*! dente acerbo, e fiero 

DI cnida iiiTÌdi> a le deffi £m yer&, 
Ch'alenn non legge, e in il merdiiiia yiU 
Fino >!!' ultimo di durm mai fempre. 
Ma Te mal grado del difino Apollo 
Furon poeti; qoai iìuaa poeti 
Piivi di vena, anche firan centbri 
Di buon giudicio, e conofcenza voti. 

Canzonette dettando hanno taluai 

Prima di bigl'ingegni, e pafcia fama, 

E tkol di Poeti. Il felTo imbelle 

Dietro a <jueft'orniB a giudicate impara. 

Gli accoglie amici, e non di rado amanti. 

Ha dan {nari cenlìire! oh fiali lefle. 

Grida il comiuM («;, e Scimmie d'AiiltaceoI 

Oh dotti a meno, tnnninetabit cìntma, 

Stanti fiete fra noiJ Tale fi vede 
maggior tempo di bonaccia, e cheto 
Preflo ai Nilo coprir fertili campì 
Diftcile genU d' informi infetti. 
Con balicame madruoro, e fazzo: 
Corpi ancora non corpi, e di natura 
Dimenticanze, che lìcuro nome 
Non faan, come non certa hanno apparenza. 
S'io volcfii notar lor opre, e nomi 
Lungo dir ci vorrebbe , e farle a noja 
Tanto verrei quanto i lor libri, c cane.. 
Ma Cu di'hai cuore di portare il nome 

D'altrui Ceulbre, e in dà lègaln U fòco 
Par di ragione, ond'bai l'alina ripiena. 



GO't Scmmii i/bìBm. Quii' 
«riiiRii, OHI cui il&DuIoArì. 
~ flncoGneinMendi Toleninea 
EfeigeterirMiklcPoelie d'Ome- 
— e qneQ'iFpKHrliioiie, efae 



B II Cu I.-T I <f.4. li, 

Vet im Elma, t'ùi ch'altri n'acqnìlU: . , 
Te eonofèì, e il no ingegno. Umtao mgagllo 
F C0& JciócMi-o tvergU fède i inTioo. 
Non i si ampio, e à capace fistio, 
Cui mirura, e confiti non leghi, e Rxiagt. 

Traci tutto non.hsiinoj.{(J un dono ha qaefll 
Quegli n'ha un aldo, e chi'J. conarce i figgi». 
Quando con alto, e Ipaziolb fiotta 

I noDri lidi allaga il mare, il lido 
Dirimpetto maacat l'acqua C vede. 
Se quegli i altero, perchè a lui felice 
La memoria rilpDnda,(c gli ubbidìlira 

A\ primo cenno, ceco l'ingegno ha grave 
Di tóvercbio telbro; e. Invano tenta 
Povero aliai per abbondanza alzarfi 
A nobll volo gloriolò, e lieve; 
Là dove i prefia ad infiammarli , c vìvi 
.Troppo la Àntlila, feconda troppo, 
SI che di millCi e mille oggetti abbondi, 
Langue il giadiiia, e trapoctnr lì lalcia 
Dalla foga, e dall' impeto, ni puore 

II torrente arredar, che fcco il traggc. 



(')'■ £■ t 



lunga ogni a 



Ic.nJi.Rifi'ffimiCri. 



ebt finbbe id alni impoll 
t qudll uliimi buno.rìcL — 
ga colè dlTcclé Dna beilitl, die 



11 Saggio 
Carta la mente si, ch'uoa Sdenu 
Sola vita, e intelletto a te csnTamai' 
Quegli che nato al tragico cDtumoj 
Con grave Itil, con nobili querele 
Ficea d'incorno lìlbnar la fcena, 
E da tntii n' avea lagrime, e planHb; 
(i) Polio nel Socco il pii zoppica, e cade^ 
Non va' che imiti chi allargar Tuoi Stati 
(ij Con funcfla mania cerca, e in un giorno 
Sol di cerno b;ittag1ie il frutto perde. 
A che sfiatarti , a che correre in traccia 
D'efterna gloria. Ce ia tuo grada hai cegnoi 
Quel che i ciechi mortali alletta, e molce 
Perpetuo adulatore umano orgoglio. 
Che gli confola, e di veien gli paibe; 
D'ingegnetti dappoco i vizio eterno, 
(r) E natura, che in mano ha le bilance 
Mei dare 1 doni Tuoi, fé ad uno ^ larga 
Dì talenti, per fai pago anche l'aldo 
Tanto di vaniti dentro 



Che nel compenG, e 
(i) ft/biuìfira il pili 
11, che Incógniio lì rimane 



i'avvtgga al pefo 
,n» di fpirilo, Q,,.ndo 



bii, PCI lifpiiniiiicill doJoredi 
cooMiZrB IcDoDreiinperfciiaiii* 
Kiii^fM ainii. 



Digilizefl ^Gpoglg 



Di qutl ch'efla a lui colfe, e diede altrui. 
Come ne corpi ove foftania manca. 
Di fpiriti vitali, e fangue in vece 
Vento Ibcteatra; così mille c mille. 
Di ventoTa fnperbia pullulando 
NilcOD pcnGcrl, e di busa HeùCo ia vece 
Ndl'ingegno de'fciocclii hanno l'albergo. 
Ma non ù colto apiirii il tct la ilrada 
foote, e rompe la nube, e li penècra, 
Che iirirpeno di lui gitta Vorgoglio 
'La fua Riafchera a terra, e vìa Ten fugge. 
Di fe giudice ^uflo elTer non ponte 
Uno Scrittor, (i) nh può l'amico (empré 
Tutto fcoprir, die l'amicizia Ipellb 
Fa veder torto occhio ben fano. (k) ì male 

NecelTàiio però; donde tu Iraggi, 
Se valer ic ne fai, vita, e falutc. 
L'elfer dotto non baHa, efTer profondo 

E' tuo dovete. Ah) le bell'arti lafcìa. 
Se non ne pelchì i più lipofìi fondi. 
Se lieve fiamma, e pilTegglert) loco 
T'intita all'alte e perJgliofe rpande. 
Ore il SmoeCb linpif acque ^ega; ^ 

Un 



(a) IO f^rmla fimfrt. La 
fctUeEU,_e liboDiàdi un'Opera 

II, cfaeilefce inip<nid)e, clieal- 

tbcroli; e ktù oj;ni Sciicrors 
III bibgna ài ajuto, d liinlór. 

ricolofo il cercar rn.-jurru dijili 
amid. Vtmitmi '■: IpcITn tin- 
to ingegaeri in chiudcicgli oa- 
(hl wpraioofliidi&iiii quinta 
*^«B di ikrfo il DoOra me- 
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L'ii >;ii"r ilL . 


guells efala. 


il utrvfllu l'ine 


Ijbtia; allora folo 


Torna il giudizio q 


uando l'onde ingolli 


A pieni liocea, e bc 


li dì mezzo a! fiume. 


Menare che giovioet 


za in fen ti bolle. 


Lo fptendor delle Ni 


nfe d'Elicona 


A Te t'alleerai e cu 


pien >li liilintM, 


Che ddeemcnce a le 


■ ijinno Ji |>ii;tru() , 


Nulla parenti, e t'a 


bbandoai tollo 


Di lutie l'altre alla 


pii, nobii Arte. 


Ma. si grande e sì ; 


in:iini illii li (Iciidc, 


Che alla debile noUi 


'a iini^iria villa 


Furali! e fol veggian 
Capir non puole m 




Tif f"khe"^Teder" 


limitato i"B=BO0j , 






Sempre malto a Tape 


■.t, q^'uanlo piìi fai» 


Cosi pien di fiducia 


, e dell'altezza 


Nulli temendo il V 


iatore, all'Alpi 
si lafciar le nubi 


S'avanza, e fotto a 
Gli fembra in primi 


1. Ma guai duro afpc 






Di nsvi, e maRi dir 


upatif e rotti! 


Ben s'alttilla in vedi 


:r, che l'un rull'lltii: 


Monti ammafTmG ani 




smpre È la (leffa, e fem 


:p«Vi«'"agli<^'g"" 



Sparge Natura luminofa vampa. 
Unica norma a'noltri ingegni, e certa. 
Se tu lei noti, non ofcura Tuona 
La fua favella a'bene accorti oreeclii; 
Quelta è norma dell'arte, ella t dell'arte 
Principio , e mira ; ove eoftei non regni . 
Tutto è falfa bellezza : è quel che fplende 
Archimia, e lilcio. (i) Dov'elTa non fpira, 



■ («} fjl HI /f.'M, wi II mai tv alito, che ptriàionita 
v' il ffiiii filiti. L'AnenoDpib 11 qa^Mlcari, e qntlle &lici dif- 



A si licca miniera, e si feconda 
Può congiungcrfi l'arte, e colIeg«a 
(.) Tutto eonianda j e tutto fa non tUta, 
Ami fi «la, e lignoreggia fempie.- 
Cosl Tappiamo in un bel corpo l'àmx 
Fiamma divina minidrar légreCay 
Spini, calor, moti iótinaie, a'netvi 
rarger vigore, e ooo appar di fìiori. 
Che agli ocihi Tal dell' intelleno è' nota. 
Lunge da noi chi baldanzolb ardilce 
Buon furto rtaliilir, regger le menti 
Co-vani fogni degli Scritti fuoi. 

E' la più cc^ia . I fuói' precct[i ttalTe 
Arte già da natura.' c ijucrta puote 
Come alloluto Re, foi da fue leggi 
EKer rirtrelta, ed ubbidire a quelle. 
Gran privilegio il Ciel di trovar l'arti 
Fe' aUa Grecia, e infpitolla. Erta t'iniégna 
Qulndo alte HelIe follevarlì, e quando 
FteDar tant'aito, e baldanzoro volo 
Debba la Mufii ttta. La spiente 
Grecia ^ fa , clie daTqui^El, e leciti 
Elémplari de'fiioi regole, e norme 
TnOs iramartaU, iodi alb laera Valle, 
Dove i Eigli d'Apolb irdon bninoli, 
Zia Critica inandd, gnìda Gcata 
De' non ben certi) e Tacillanti ingegni. 



poGiìooi I eh' iblriiiDO avute djl 
mie» ndlro; ni nnifommini. 
llntci ijirII- iDgigno che liii Ni- 
tnta ci lii negato. L'AiiemoIio 
lEcrota il natucale [aleuto , n» 
Ibb quando fi linilii un' arte, 
alla anale Jìamo dlfiuiU. Cipit 
iHtrU Omitodfiiùu. IUm. 



iujai ITU, 1x71» K/ifra i»tt Ir*. 
a salili, dice Quinilliano. 

(a) TiaUBmi:idj,cMliifim 
vifii . E quello il penfieio del 
TaOo nella Ùa deTctiilone del 
paligio dì Armida. Canto XVI. 
f-'Ml.'k tm fi, taciti JiJ»! 



Qpclla impofc concerto, eflx dii biodo 
All'umor de" caprìcci , efla gU fèco 
Giudici delle cofe onelli, e faggi, 
r opra di coDe! ùrfi piii beila 
Vide k Mufa, e d'apparaci eflerni 

t preuanza eReno onore. 



Con duolo , e Aizza a tanta Tmania 
Vedean le Mufe, onde del tutto in 
A] cenfurare altrui volfer la niente 
Quindi, per Ikcollar ccoilca brama 
Di veudelta, fer lega, ed a rovina 
Corpirir de'Faeti; in quella guilz 
Ch' invida foco, inoperofo, e vile 
L'ape ani» contamina, e diflurbi. 
Qu^ maraviglia poi, ch'odio camui 
Su di Critico il nome: Ha di 
Vuomo, non l'arte, e il non _ 
Dati da tei, dando icntenie a caTo. 
A capticelo Ci tafla .- Oh guanti , oh quanti 
Cenlor ledndU inagrì capi, e voci. 
Se malizia del cor nula gramigna 
Non fopplìfcD all'Ingegno. Al nllò, al veto 
Sono fpelTo sbadati. Il lom acume 
E foitiglierie; un adombrar di tutto, 
O di cu.™ adirarfi gli tro'i 



ifiitmir H-mHli. Chi iniK 
^1 <*^'^i'diiocl:XMd1^er 



0 bel mono. E' tanto &Eiic il 



dr^col. 



b t C » I T > C A. VI 

A lÌMttare, ed ilcheriiir co'iiiotdi . 
Non atti «d inTegoar. Ma che? [e oalla * . * 
Vogliono edificare, e lirugger tutto! 
{.)_Ecci chi fòfge iì parbr novelle 
" ■" ' ' c fquarcia 



In 



i Telii. 
(i. a l"r 



Spaccìan loc fredde ciane 
Vendono altrui dell': 
Opelli che gran ricolr.i I 
E a (iiragio comnn iiir.iii 
Metterle a modra, e 
Col Tuo commemo, 
1 nervi ad un Amot . Y. 
SI, che doito lettor 
Ma che più vuoi! Dì m 
Nebbia han pietia la me 
Fra gli errori un'idea fin 
Gialla del vero; il c 
E' non mai perdonarla; i 



(a) Bià tii a firltt 
•aeiUi. IlPape>(Iilirceiinì<|ue- 
gU Aumi , cbe oome i Butina- 
ni, iBeDiI«]i, e tinti litri làn- 
no fpirir= il tcAo, intorno al 
qnile Ji adoftnno paMiUib 



.rd.epiùbieliiKibilc, oilior- 
, t l'crpielTionc piùconfatme 
tempo ed al genio deglìAn- 
r, degnali poluo» 



Odiir 

L'unirne Itudia, e rìconofìrec tenta 
Loc vari P^sgl- ^rplora i fóndo, eCplOTA 
L'irgomenCD, U Favola; 1 coltiunl 
Di loto etadii eli lor p«trJa i liti, 
n divin culto, e l'iditniu in primi. 
Se negli anni tuoi verdi a te non relè 
" '■ ■cci domcdici, e pttfcnti 



0 fudoii 



Di fari.ico fale (aj. Io 
Credilo 3 me, fia Critici, che degni 
SoD di tal nome, e di verace onore . 
(h) Foni il tuo afTetto net divino Omero; 
Volgno notte, e dìi medita, e leggi. 
Quei può folo guidarti aile beate 
Grotte, in cui lungo dall'umana flirpe 



(b) Piai il lai i^nu Ili iìvì- 
Omm . Pefia>Iori.rirclibs 1' 
mnluiODC de'niodcroi, dice i| 



lenii cole, e di Gir opera di &- 
f^ist piùdicHi mcdefìcii le 10R> 



L«ICT« iir Accidemii Fruce- 



! 

i 

ni.hi,^h.r.no.M 



' Si'iìtniret le Ku&, ed tumao afilo; 
Lui con&onti a lui Caio, e fuo 
Sia colui folo, clic ciacà l'Eroe. 
Clic pria, di Troja per desino ai 



Gli accenno che prendelTe, e tuoQo umile. 
Sai che vuol dir? eh" ei s'affidava allora 
Al bollor dell'ingegno; a cui non l'atu 
Guida della naliua, e soa le dotte 
Calte faceana oncoi lume, e oiiuur)eiiM- 
Ma poi quando xt^oa gU ocebi gli apetfe 
E pia vide^, e pi!i intefe; el luen fuperbo 
Scorre, e conobbe lUor come Natura, 
É Omero erao Io fìclto . Oc d' imitarlo 
Ecco l'accende, ed in fuo cor già ferma 
Di fegnime i tcIIìbj, e le fue cane 
Ecerne far col buongudo del Greco, 
Cui le Mufe lattar più ch'altro mai. 
Segue natura ehi gli Antichi feguc! 
E chi legge fi ia di loro leggi 
Cenfor non tema. Eccoti verdi, e vive 
Su i loro altari l'apollinee fronde, 
pi che un lempo s' ornare, e contro a quelle 
Non pUQte invidia, o cruccio alpro d' inverni. 
Vedi lunghe di dotti, e folte fchieie 
Far loro omaraio, ed efalcat q 



amarait . 
Lingue diverfe eoa diverfa laude 



Che imperver&ndo molTer guerra invano 
A tanca gloria , e gli ornati ingegni 
Sa Mi cnon^toti aUiiano legge. 
E Tol d' ecerna immoteal &na eredi 

Il Vireilloj cm toma 
1\ tn^CntiufinmlHl: 



IO . S 1 O G I O 

Vati fupremi.Tofferite in pace. 
Ch'io di voi ctaù Spini almi, 
Nati a' tempi migliori, a voi col gi 
Di fccoli, c di lullti ognot s'accrcf 
U decoro ogni di. Come fuggendo 
Dalla forgente, con un lungo coifa 
Veggiam farfi i lufcelli ampj, e ma 
Tal fra genti venture e nuovi mon. 
I voflri nomi vie pi ì. grar " — ■— 



e fola 



Offe 



ed oppteflb a terra caggìi 
11 FiiH M Ctntt FrIM). 



inysinrli ilmi£ Jivititc dir- 
le VIrgSio. 
iùpimi Ulna uri m't)- 

{b™ ■wwOM l't' «t E' 
di [emedì, il parer del Ballia , 
ebe Alieni ipiriioG , k im- 

inze che iinio oggidì E acco- 
Ihuiuiu, fìeno i pereutfoiì del 
c*tlÌTO gnfla. Vera tebe inil- 
coni de'nonri Scn'iiorilbinlii. 
ileiintl da colè Tolìde, difòna 
di f^ooire, da ordiiiEi e dia 
tooiuoiadmie dcldifncfo, co- 



Itit da un bit genio ch'i loro 
lanmie. Ma pnchl riefawo ra- 



(o e» al diroitadellor)iiriiade. 
gli Antichi, itiiah éSu&irr t 
ìviigun II BtOi LiiiiTt 7- 1> 
p. «07. 



^ _ Diailjzed by Google^ 



AKGOMElflTO 



DEL CANTO SECONDO. 

Dille lietmj , e Mf b/ì chi ne fittro ùnti- 
li» . Cwi t/ual rUigia i Moderni Mkao a 
pratitarle . Un btl dìjafSbie i tafvoha ettip- 
Xiojo , La rtgola principale c quella di pìtae- 
rc . jLfl ccctfi-va fibinvitù dtlU regoli occupa 
il genio . Mcunt emiìiemi icllex^e , ijnatttun' 
gui mcfcolaie con alcuni di/cui fono preferitili 
ad ma fecca e fredda regolarità . 1 gtnj le- 
gati fimo /oggetti ad aiicnerjì a certe minu- 
xje , cbt imftdìfeotto toro di rinvenire o di co- 
aofeire il bello e il grande . Fanno dìpendert 
il lutto da una loia delle fiie pani . Jìpologo 
fopra queflo particolare- , delle grafie dello lil- 
le , e dell' efprejfioni , de' trarci ingegnofi. Delle 
moderne Opere J cri ite in antico linguaggio 
della /celta delle parole , dilla cadeiix_a , dell' 
armonia . }n che conjìfla la particolnr belle'^ja 
di tutte quefte tofe . Quali fieno i principali 
difetti , che le rendono -viziofe , e contrarie ali 
effetto , per cui furono inventate . Parlando, 
dell' armonia , proccura il Poeta di dare ad un 
tratto il precetto , e l' efempio . Potere dell' ar- 
fij^a II mài. 



•■■ ■ »3 

C^NTÒ SECONDO. 



GRan coCi i l'arie; ma noa tutte l'atte 
Ci diè le leggiidiie le grazie tutte: 
(a) Dal poMica ingegno, e di un felice 
CaTo molte ne abbiam . Quel che tatara 
^ Como in muficbe nate, anche ne carrai 
Falln diritto al coi; quel cbe rilplende 
Soarementc, « d' improvvifa fere, 
E' non fai che, cui dcllinir non puoi. 
Ni dichiarar, ma da'Maellri foli 
Non pertanto II nota, e li conofce. 
(i) Gii pei dare a'penlieiì ordine, e luce 
Dier leggi i dotti; fc perà t'accade. 
Che oQinatD » l^nir leggi, e precetti, 
Langnor nell'opra, e Impediinenco veggiai 
Tu nn^naii caum, e nn chiaro ardire 
Di felice licenu che allora 
Regola, e non licenza hai da chiamarla. 
Solo per non calcate, e non comuni 
Vie, fublimi beltà trova l'ingegno. 
Delle figlie dì Giove, e di Memoria 
Veggo i più cari, fuor dell'arte ufciti , 
Con beato furor, coglier teibri 
Da volgir occhio non conipidi mai • . 
Smania il cenfiue, e n'ha fiapor, ed ira 
Nel vedergli &nuili, e imbhzaitito .. ~ ' 
B 4 Biaf- 
t») Oa/ porlla ràmmecSe |] Qiirno è il ricorao 31 Quinlìli». 
ontfto è vero, d convicn dire I no. Wfjw lim f^àjaf»i 
Ji un peoCer fino e deliciro , purtpij, fil tx ìnHqnHifi, mi. 
noci ihe foleii dire ilJeTour- mo^jjwi. «w «g* «- 

leildinaa Impnia , di' t uni nmfii •iiUtfipUrm^:. Virai 
boom ùxie; aacheDonricIce, fi udMi HU jhAi tlaul fiiMit 
le boa <d «imo di fplri«(. MliMi^nUBàtiiailìmtif 



1 



t4 S A o o I a 

BÈafina quel che oon làlgqno iotanto 
Sì che più Doo gli vede, el gii Mafn» 
Kimalb al bujo, e gli condanna ancora: 
Ma la fallaire Tua vana fentenza 
(#) Il pubblico non cura, 5 dal buon fcnfo 
A forza tratto gli appliudilce, e fegue. 
Quel ctc fovenie a'riguardanti aggrada 
In un profpetto , è fra fcofcels balie 
ScorreTol onda, una caverna informe. 
Un precipiiio liiruparo orrendo , 

Felicemenre. Io nel Poeta cerco 

Un dolce vaneggiar, pur che ragione 

Gliele corregga, e iniernamente il guidi. 

Agtì antichi perà libertà lifcia 

Di forpafiàr le proprie leggi, come 
Lìberi Re, che dieron legge altrui: 
Tu Moderna che fai, le di prudenza 
Le voci afcolti, porta filò in core. 
Che a te demenle non farà del pari 
Il pubblica (lizztifo; anzi da lui 
Non bramar tal clcmcnzi; fe gran forza 
Non li coHringe a violar U legge; 
£ & l'infrangi, abbi lifperto fempre 
Alla mira, ch'eli' ebbej e cerca un altro. 
Che di licenza tal, ti delle efcmpio. 
Se lì fatte ragioni non adduci, 
Pectbi contro alla legge, e fenia appello 
n crìtico maligno ti condanna. 

J timidi incellctti, il fa, difetto 

Chiamin {bience intrepide bellezze. 



<>) 11 fMIxl MI » 

iimMt. Lo rpiiiio d' 
aloni, il ibco poetico, l'i 
ma , r ifpreiu e l' are 
'-ilio pilinre , ci tlórai 
•langlii nd Imponi 



cide che reflir iLibigliiii dilto 
rplendore'; e quel tìvd raggia 
clK^ lo drcondj noncì fenaa* 
te di Icopiir le fue mudiit* 



_ Digilized^by GoO^Ie ^ 



B troppo udite. Se vnoi ài relanM 
D'nn Coloflb vicin, troppo dipprellò 
A tanto oggetto, ne confondi i tratti; 
Ma po&o muta a grado a grado, c lume. 
Ecco d'accordo in lui grandtisa, e garbo. 
Se le rparfe Tue fquaJre in oruinan-ia 

Mette il Guerricr , non s'obbliga a' precetti . 
CJ DilU ScuolM di Uarie: il fuo terreno 
Stadia, e inetodo cambia, a'fuQi difegni 
AdittaodoG fempte, a'tempi, al pollo. 
La maeftria di militare accorto 
Stratagemma, onde vince, area dapprima 
Dì cieco errore, e d'imprudenza afpetto. 
Sconcerto in appàrenia, a mille e mille 
Maraviglie dii vita (i). Ali! non è Omero 
Che dorme nò; ma cu le'cu, che dami. . 
Se un poemi gradifce, a che lo Itile 
Taflar mi vuoi, che quando piace h bello! 
11 cor lo Jiinte, etTo il baao gudo Incende 
E di rado s'inganna (i), O di cavilli. 



CU ^b: wn ? OmTTi ec. Si 
Tomrbbe wliiih ikuo id unt 
inanirdli prtvciuionc, iiln'buite 
all'Auiicbitì fìii di quel ch'eOi 
non ricbiede; e couiUnair Orl- 
ilo, pn fiiiUnere centri l'eii- 
desia, cbe Obi no non fidein 
nìeaie ■ lidlfiiEuite- 

SfBiiìfiihaiadiniiiliaBmma. 
An. Pan. Il Feneton , tette- 
{a «ir Accademia di Frinrii. 

i^} O di milli fatil fifft te 



In qtunto I me, iBct» "Laetì- 
DO, fon ili odnioni cbeniu fìiUt* 
miti Hisordriuiii non fiAifcr 



DOD fi gode iliro vant^To che 
queBo di noaranrtKereiiFnlè; 
null:|nndeli Aammirare. Uit 

di Ooier^e drgB altri ctlcbrrilit 
Dxl coopenliiQ^ì famdifèH». 



Sotti! IbEHa, e di puntigli padre. 

Pulì natura, io non t'arcciro, e rido. 
Antor fnblime, e veemente Io Toglia 

Pialtoflo, c ebe talvolta incefpi, e caggìa 
M» DObilmente, che rincbiuG fempie 
In loro itcillatura, e aggiunateiza 
(<} Timidi limatoti, a cui non cTea 
Mai della penna inavveduto un legno, 
E che a fefta'aon Ha: ma nulla trovi 
Cile nel cor ti pcnìtri, e Io ri leghi. 
Inran per alcoltargit nio ogni prova , 
Senz'altro cenfatar dormo, o ibadi|dio. < 



è ticioi ad un iSx^a prolòndai 
il ummino i più Bcum, Eitio 
per li pianura ; mi i fiCi' InOo 
ed dIoÉd : quelli ci» van lenta; 
mente, non coiToaa pencola di 
tulcn , come gli «Im ebe cor- 
imo ; nu ninai gloria 'l^uiila- 



_p igilized byiilDgle. 



DelUi gtui mirsviglia ; e non lapìrne 
Con qiwl Tubìto moco; onde Ìd uq punto 
Me ialjiìra, e vince, e-ne npilcc a lòiu 
Beltà cucu pedeta. E fbifé un CJo . 
Occhio, mu guXDcia, un nimid«CR> labbra, 
Ctae oon dolce nulla ne Mocbi, c ;«end>i 
No; ma l'ordine rolo, e l'armonia 
Di nute parti conerete inGeme 
Faima arpcno iquililo di bellezza. 
) Qpella -gran maraviglia di dotirma 
Architetta, e di Roma, quell'akera 
Cupola, e dì ftriitrura ardita, e nova. 
Benché fcoptali a te parte per pane 
Non t'ai-rcdi ad alcuna,- e fol ti vince 
Gli occhi di colpo l'armonia del tutto. 
Non che larga Ti Itcnda, 0 che alle nubi 

Animiti io prima i nu quel giudo accordo 
Nell'intero edifizio d'ogni parte, 
Piace, e che in tutte Cgnoreggia, e fplende. 
ecdiiati ognor ne' grandi erempj; d^aa 
Le novelle dottrioe, e le fentenie, 
(t) Che Tpota ardito un tiCcuzzo, e magro 
Critico di parole. Ob quanti fono 
Fallì incelleici, che opinati ìn certe 
Lor &nlalle conncite male, e gofiè 



(>] U Cupola di S, Pieii 
; U^atffHlt miiu ec. I 
poco giubo potrebbe uà Gn 
nutico ccofìiiit* quei bd t 



dcUi Pocfli ■ Dee dunque 




Fan dipendtro il iiitto! odigli: a bocca 
Pailan da doni, di ptecstci, e d'arte:. 
Ma negli fcricti lor pieni di vento 
Lafdan nitti da canto. site, e precetti. 
Che un bizzarra capiiecM oTcmaj e ingonl»* 
Delia ragione il ra^b, e a lor vergogna 
Molli da fàntafie giudican fémprC'. 
' Quel glorlolb ClTSliero errante 

Cui II Mancia produlTc, un di, fofpitlto 
Dal furor d'avventure, e di batta^ie, 
Giunfe a loco per ca(b, in cui t'avvenne 
In un Poeta. Di poecic'arte 
Molliafi inftiutto, e con afpctto grivc, 
E alTcnnata affluenza di parole 
Di Teatrali regole gli parla. 
Come perfetta efler Commedia puote. 
Come Tragedia: e fopta tutto afferma, 
(4J Che can&t d'Atidotile i precetti 




Riediocn qiulimjne Pocdu die 
'111' neglìgentemenle timttn ; 
quiRtuMue {il iilnlti per l'in. 
Muione, e per li mrltl delle 
toSe- Cinfran uomanute, tbt 
H geneie di ripere «tenta per 
liil dil CI^, Gì il gsiere 
impalate alli ùiàBi amini. 
Totnai. p.3;o. e J5i- 



nuBtniB fini; Dsn'vqlioiKi id 
idpiiflitgBeBe il nome .- B Po- 




_Digiliz«d liy.GoegIc- 



■E nirig» Sai rovlnoG Tcagli 
Semt piloto. Il bDMi FocM, ch'ode . 
Ub lago di Ictenu, e di doctrina 
Comincia Ceco a ragionar d'un' opra 
Ch'eflli aniwella ailc Scene: e se beate 



Ma qua] Teatro a canto treno baftai 
F» U Seau in m tM^o in ftàa tì Sale. 
(') Altri alld.lBlB xAèdrauitl, e volti 
Qpello JHmano ingegno j e Te lor paghi 



IO ; che ftinna lèmptc 



a mila cibtfa'egli dice, bau» 



In fonante moneta di parole. 
La ijuÌEtani:^ dd redo, è 11 iiliSo a?rai. 
Ellì al valor della loquela danno 
11 |iiidÌiio dell'opra, c Te uno laìta 
Vogtion kxUndo foUerare al Ciclo, 
Qual vocaboli d«tti9 Ob Itile egregial 
Ob mirabile Hill quanto al buon fenfii. 
Dell'elegante Autor Ranno alla fède. 
Ubro, che a te dinanii a moftra Ipiegiii 
Gran ikelic?/!, e limbonibu di parole 
Pianta farà ihuo vcrdum.-, c dcnfo 
Frondi aflbgsta, nc'cui umi invano 
L'avido Giardinier eeiehi del frutto. 
Quel minuto fcrìllor, che li feduce 
Con brillamenti puerili, e vani 
Metti] col prifina (t): ornar tatto pretenda 
Con Tuoi falli colori, e tutto éuafla; 
Più natura non vedi, ed cguaTmente 
Tutto ti ride, e grailofo appare. 
Come luce del fol viva, e feconda 
Sparge ia quanto k creato alme bellezze, 
E d'on vago fplendot gli oggetti indora. 
Ma la natira lor fiua:ia non muta . 
Ni pelò cambia lar nativo afpetto. 



iMiode , eOer egli ripiena di 
bcTlene Ipiiceroli per la 
desi* copia dì quelle, e j 
dira che naltraii cITeifi 

di naa iti nulli femplice 

te , e di mia che tutto IbOe 
I. E coli impoflibiie, di- 
cbe nonefci 



I □ due de'Oioiii 
peniicri. lìKcil' 



Google 



fu) Tale i menomi tuoi temi, e foggettl 
Va che (u adorni. Uno sfrenato ingegna 
Mentre infiuia fapeibo, e » rotta coire. 
Falla brillai per viva luce ammecie. 
Vedila: d pregia Ibi anel che ti foe 
DI primo lancio: novità cbe Eìiizi, 
Che- 1' abbarbagli (i), ed un mircugllo trovi 
Di tenebre di luce, e di peniieri 
Sema lenno ammontati, e ìndiftinti. 
Ignorante Pitcor, Poeta indotto 

Non capaci dei ver, vagliooG in vece 
Dell'apparato. Se le Grazie jgnnde 
Con venuitade naturale e fchietta. 
Chiedi eh' un pen nel leggi , un ti defcriTa. 
(0 D'oro, di perle, e preziofc pietre 
Carebe fan le figure; e con l'inganno 
De'lar iìmoIÌDali adornamenti 
Celano altrui che poco dell'arie. 




(a) Sai qual i Viro ingegnof Ingegno io chiama 
Una Pitturi , che (piccare e vive 

Qusllc, che a te nitura offrs belici!*. 

Ti rapprelend, onde chi l^ggc, Tnipra 

Jl tua fo^etco od un'occhiaca Intero, 

£ trovi in lui qacl che In Tuo cor ci lente» 

Ombra fra i lami con maellra mano 

Saggiamente dilpoQa, aoin», e tìm 

E' di piitura, e meglio il guardo inganna.' 

(b) Tale in fempliee Ail ni più Tiftófi 
TI Ipiccberanno gi ingegnali tratti. 
Com'è nocivo, e caior anche arreca 
Morte, fangue (bverehio. il troppo ingegno 
Ud buon pocDiB Difende . Oji ce tciicc ^ 

Te felice. DAnon. le al tuo si ricco. 



bellore ì riliia beOcEU no 



porgli ad agni pininliic li 
ciò cbt puii guuligiiirk), t 
erprìmeR lune le patlioni 



delle cofe die ilefirin. Qpdla 
beUczEA è'quelladìTcrcaEiOr di 



In que'tuoi balli si focoD, t vivi. 
Da Ibvetchia abbondanza eotro a' tuoi Tig 
Quadri rorJine buon guado non foffe. 
Ah; pcrchi; si di lado è Fantina 
Col giudizio d'acoordo, a cui pur tocca 
Sempic guidarli, e cempEcarla in tiitcol 
Il furiofo Pegareo cavallo 
Troppo rapido vola; e l'accorteiia 
Sta nel domar quella faverchia Samma. 
Che quanto più fai regolar l'ardenza 
Di sbulTante dcllrier, l'avrai migliore, 
E pili rilparmi il fno vigor, e il nerbo. 
(') Senfata Ca la tua loquela, c fia 
Naturale coù, che giuIJamcace 
Invcfla il tuo pcnlier. Orni concetto 
Comune con vocaboli pompofi! 
Veftimenti iblenni, e trionlàli 
Metti allo Zanni. Varia ftil, fecondo 
Che il ruo tema fi varia, ed un gCpetta 
Prendi in Cittade fra dorati alberghi. 
Un altro in villa tra capanne, e bofdiì. 
Molti d'acquillar fama ebber lulinga 

Voci amiche accollando; e ftrano gergo 
Formando d'efTc: alle intarlate frali 
Antichi folo ; ma moderni al giro 
De'lor freddi pcnCcrt. Oh vitupero 
D'umano ingegno tanti bei nonnulla 
Lavoraci ed induUtil Avrai la Alma 
De' goffi i ver, ma fc ne ride il faggio. 
Sai tu che parmi di veder? ulcilo 
Di Cartel diroccalo un Signorotto, 



Poiché fano le 

inbiBeaii dc^ 
Lgbwne e§ 



pago di fé, con mcrchin'uU, velli 
Fuori di tiiggia, e cotnpetitc a cafó. 
Voi d'antichi difètti imiticoti 
Sembrate amichi , qual bertuccia in palco 
Cun palandrana, a dilufato laio 
A'biliivoli nofiri È fomigliance. 
(i) Nello fccgliec vocaboli fagace. 



Tropo 



0 farà 



nichi. 



, e frefco 

ado. T'ammacftri in queflo 
Colui, che laggio inventar gale, e fogge 
Non cerca il primo, ni fOTcrchia ingordo 
Le Rcoetti, a- troppo tardi [e ne fpoglia. 
IdSuica i la turba degli Itjocchi , 

(t) Cbe iòla aU'arinonii, della boutade 
Dan giudizio de'vcrC, e fè Ibavl 
Sano, e Ipediti: oh gran boati di verlil 
Ruvidi Iona in qnaldie patte} oh trifti! 
Splenda,' fe 6a mille gtazie, e mille 

GcDaìImenli! bifogna {(fere 
to guirdlnghi nel man 



ivigliafo pmcrdi alici 
rÙpra ìo'fpiriEo^. Nt 



cUI milnri It riahaa della Lio. 
f}a l"ioa dilla n^a delitto. 
cueìodI, era ptt ricet al tempo 



Vari onumend 1» divina MoGi, 
Cbe U fua'Toce, la fna foce fola 
Collaro alleerà. Il Taoio Apollo ì nome, 

Santo a loro, d'iiiate; e poco impoica, 
■ei l'util de'coftumi, e le Scienze 
Mefcoli fra'fuoi carmi: hanno l'ingegno 
Tucio alTacciaio degli orecchi all'ufcio; 
E così gliiatti di dolcezza i fenli, 
ChE gli vedrai dell'alta intelligenza 
Non jirofiirat d'un Inno, ebbri ed intenti 
Aih gra^jj del canto, e delle note. 
:llc poic , c cadenze aman colloro 
Con deGo fanciullefiro : è lor dottrina 
(a) Cucit parole, c corripalTar vetlèiti 
Tutti d'uD tuono, rmidollad, e voti/ 



Nove Bgure indarno ceichl, . 

Variato parlar, d'ellro làbUme 

Rapimento felice, c quel di'i peggio, 

(b) Ad ogni piflb avrai le lime OeOe. 

Dove &otgl firir verJi trisfatll 

T'appreita al Ma ernie i^H *ngclll 

Ritrovi ognot li vigtt ft/hnlli 

^ft fufftritiu icnmOt. 

E t'odi Jl manurlo de Tufitikiii , 

Non temi invano, cbt a dormir fui leni'.' 



le core. Le oiù Sce\a cTpreSia. 
ni e luminose, Ce Hcoo fpraf. 
vedute di rentimenta, per alrco 

me un fen^ voto e fpiegevo- 



ngioni, e deTodi penfìeri 
ipTtriii^^'rT'l 



Ma ch« ditai, quando fili Gn di qBt&e 

SI logorate, e si confitntc rime 

Ti regalai! la chtiifaì è quella chiufa, (*) 



O ftarnuro, o si 

u/ fallerei, del 
Lalcia coloro, che i 
Toccano lempre 



a degli fciscchi. 



Con gran cura 3 Tapet ijuànCa diverui - 

Mafcbia dolcciu lia da quell'eterno 
LaDgDor dell'alo» Itil melato, e molle- 
Ne'vcrll tuoi, quel che non la la turba 
De'Poeti volgari, in un coagtiiDgi 



Bontà 



)1 alluno, purehi iieno aao| 
con rìKgDo ì e coD éibemiatma : 

BtìU Lttun Tom. i. 



D I C n. I T I a :à. 37 
(■} Come il Dcnbun poSean, dei ad «o tunpo 
NerboTuco, e gentile: te tutto chiedo, 
(i) Che la tuì poeJia naluialiDence 

TiaTcortendo o con Ibiza, ralTomi^i 
Al gran fiume di Londra: che profondo 
Tu lii, ma chiara, con foive eorfo; 
Ma non lenleiu; pien ma non liverlò. 
Abbi rapidiià, non fmia, o fremito, 
Kon feci' arte di fòrza, e di defltezza 
Vigorofe, e pìeghsvoli alla danza 
Le membra arvezzi: ai pet calo avrai 
Facile «il (c), ch'anzi i beU'artc, ed efla 
Sola puì darlo a' pellegrini ingegni. 



alcune altre fiere Poele! 
• , d> A in trimifa Mk[m 
:>) Cht a Datai ftSim . 



a qnéna niedelìiiia^ Dcnbun 
e Ih» dntl diIVolier nel tao 



co. Mipancn MarabdDi, 



ho a 



fduto di non Ck dibiice- 
irui wl riferirli. 
) Ci'ma I itiTMi. L'ar. 
necdriiia , dice Qpintilii- 
pioptiiDienia pet U.locn< 

1 DiigKior dipeDdenu dal- 
Im. Ada quando lì aUna 
IO nudio della Lingua^ in 



Ha di ncclu efiireflioiii ) e fo- 
prt tulio ch'ilirì H Ci lieci- 
pioio lo rpirito detl^ cognliio- 
ni rvceiTarie al fuo Jbeeetto , 

5i>G nieoie colla la dSltiiie . 
giiido G compone , acci je del- 
le parole, coma delervi innua 
ben oidinata cala ; non aiten- 
dono eflj di eOcre ctaianuti, G 
frefenuno da loro mudcGmi, e 
Ibno Tempre apparecdùaci albì- 
fcgno. L.S. s Ck, ia Om». 
te.L.j. ., 



(a) Lo Ùe!&i faoa icn atteggiurmi il calò 
Clic tu mi nani, ed efjtteflìvo fuori 
Pingei tuo ingegno or difdegnolò, or mite 
Quando autetta leggien entiw ttU« Selve 
Spira, e & tremalar le radi iof^. 
Sia foave lo flily tardo fca vada 
Quando placido lio pladdameace 
\a tomiofo irs'fiDietti, o l'erba. 
M.i le iniini.mo i Yeniii e infuria il mare 
E (Vagor d'Uiacani, e di.tempetta 
I lidi alfuiHa llicpitanilo, cona 
Come toricnte, e romoreggi il velli. 
Vedi m quando Ajace un maHò immenlò 



Soilo 



e aggra' 



, a giii (*)! Pel campo come. 
Cammina? vola, iènde l'aria: Icco . . 
■ Lm Mula come lampo arde, fparilce. 
Penfa a quel A lapuco, c ci Eunolb 
- ' 0 di Milet 



(c) Timoteo d, 



WjitLi anftfit-.i, , HI ifptrh sfpi- 

lai'l'ihartfiiri; donde è beile 

IrilIomìellopJiro.chejieriiujn. 
IO in le llelie palTaiia le può- 
le partr affre , collociie a pio- 
pcfiio di mano ìddulire , con- 
iiibiiifcono airiimonia dsl di- 
fcoifs. come in unidifiiiD, Ce 

Lnno"laroiM:hia. Ubl'^fX- 



■elelire Miin™. Ajgiun- 
curJa. Quel (he dice 



iri. Ne riferii 

bea pioMti, 
de' di oollri 



Come agli accenti fuoi novi, e diverti 

L'alma agitata fi commove, e in breve 

Vuole, difvuol, c alTstti mata, e voglie. 

S'ci mono cambia, d' Alertandro invitto 

II magnanimo cor diverfi moti 

Sente a Ticenda: ot fi nfualda, e feto 

Tentar vuole ogn" imprefa - Ecco ad an tempo 

L'implicabil goertier quieto amante 

Gii divenuto, ed in Ini far concraflo 

Delio di laude, ed impeto d'amore;- 

Sicch'or l'anni liduede inTniiindoi 

Or ù bapia.di lagrime, e rofpita. 

CmI dei ehlaro vmcìior de'Perfi 

Ttion& nn Greco j ed il terror del Mondo ■ 

AI Tuo canto ubbidì. Ma chi non prova _ 

^da consunta fua miiabil poHii 



n piai ili CmW SiomA. 



DEL CANTO TERZO. 

Dm cceejjì dtc usua/mente caiifari il Critico , 
aiula-x^om , e malignitA . Rjgoln che dii fs- 
guirt per leiicri la -vira Jlrada ài mt^T^o fra un 
umor Itiro di nietile caiilenla , ed una larga faù- 
lish cb'appro-va tHtio . Parilco/ar dc/criìjonc di 
•vari prighidi-ij, chi corrompono i gmdicj di'Cri- 

tia. ft,«,,,«„ f, ,>,/iw i,sliMr„bi, „f, 

in fsnur de Modstm , o pure degli Scrittori dì 
Mia tal quale Navjom . Vi fo»o de' Critici , chi- 
regolano i loro pareri /opra quelli degli altri, fai 
nome dell' yliiiore , fa le proprie temente , o pro- 
prie fpsraii\s , [opra il gufio del loro ficaio ec. 
Dello /pirico di panilo', dell'invidia; quanto fia 
fimiftit, e iHttaiiia giovevole a'per/eguiiatì da ef- 
fe,. Sanità e mifiria di mei cb'è chiamato bello 
fpiritoì L invidia è la infermità, t il flagello or- 
dinario dt'Poni . Non fi rende per lo pii> giufti- 
Tja a'gratidì Uomini, fe non dopo la laro morte. 
Sin dove vada il rammarico i f animoftà de'cat- 
tivi jinttri cantra de' buoni. Si compiangi que- 
fio furore , e J! efortana i Critici a -volgeri piA 
toftù li laro armi cantra /' ofctniti , e contra V 
iertl^imt . Rjttattù d^U icciffi a eoi ptrvtaatm 
(H^ due vr{i Btltbi^bibmt, fotte Cath II. 



C^NTO TEUZO. 

PER andar falvi d'ogni eiror non giova 
Di fcienza fornirli, il dotto, il faggio 
Non canfi in culto l'igaoraniaj e fempce 

?aalche difècco le liie carte adombra, 
il i il ddlin de'piii nobili iagegai* 
Tu, le dUcreto lèi. Io Icopo oHèrva' 

D'uno Scrittor. Che vuoi tu piii, fe quello^ 
Ch'ei promife, t'attiene? Ecci difegno 
Buono, guidato bene, ha M corretto. 
Tutto netteiia? Abbiali intatto ![ nome 
Nel Tempio di Memoria ; ei per alcune 
Trafcuranie , d'onor nulla non perde. 
Con eccella di biallini, o di laudi 

Non parlar d'un che fcnVc fa): Invida feiì 
Io c' abborTifco : adulatori ti fpregio. 
Miri la fupeifiue, e dell'altezza 
Nulla ti curo [b). Te coudanni un'opra 
Per minutezze. Il gtolTo offérva, il srolTo 
D'eBa, « non Ut, ch'una inalign 



Di Ichizzar no relen. 



iena vogUa 
il dolce 



nirtbtie Virgilio , per aver 



ogie 



. che di Cariddi in Scili» 
Cadeado, nd ogni poca, ad ogai grano 
Di rpiritoro fale, al Cicl tu mandi 
Voci di gioja, e Tuon di man con elle. 
Quel die ammiTa è Io Tciocco, il figgio appiovaf 
E come il riacor vede maggiori 
Foorì per nebbia i non di&inti o^erti; 
f*) Tale ogni cofa dell'uom gom al gnaido 
Avrà panila giganteli:a, e glande. 
(b) Annegati in natala, e fonimpoltl 
biretù eriacì, diiitCnra han guaita 

n indiziai altri degli Angli ambtlÈe 
~~e apparir, altri rifinca 



lallici fctitd, (el uno a' moderni Incera 



al gmit ce. L« numvigUe > di- 
re unAuioit, lpiti<éoaodia>a- 



^oiB, g[| fcidj, I« piiria, e 
(li fmp^ai lan>, erandiBcrcD- 
ze fOngoDO niUe Idee (tie caa- 
cepilcoDD delle cole ; e 4>c(£i 
bnaa Vm penfit oggi di bua. 
siHiiiii lèda liuto il contrario 
di quel dW fcoliiina jeri. E' 
dniiqae parte di buon dilcerni' 

™profciridnE , c fopn lurtogl' 



the-ma andie fcguiii,- fe li- 
bero e-difeìollo neilit inio lo 
^ìiTm in altre circoflan» • ti. 
ta^taùJSialairVIjaattì T.-j. 



Da- 
te) Co i wAt if attrt te. 
Gli unì: iodìrpcttiti contri il. 
lom feooto , inmltmo fiior di 
^ Aniidd, per abbaili. 



, _._xi. £ quello dall' iliro au- 
to un Hcuro mefio di £ir pom- 
pi delll loro crudiiioac ì le lo- 
di , che diuRD l'celcbri Autori 
dEl]' AmidiLil , Tiuno liippam; 
cba ^ml' inteihlttoii Ikuo di 
i^li. Gài litri -ni cDUtTirìopiù 

belio IpiriTo, che di dotto 
mo , nimenbbcro di lu olirag- 
gio .11. loro propri, gloria, fe 
cDDecdeiEerD j^li Au n c n t «lu.i. 
elle mijRior pregio de' moderni, 
coii ran»r proprio 6i pcD^V gli 

^"mi d«™im. n 

tt-. Diff^memurma^Antithi t 
i minili. E It ricirta MI» vci 



DI Critica. 
Darà la preminenza: adora un'altro 
Gli egregi Antichi; ed ogni Ietta intende, 
Cbo bnu climi , a lei fede fi ptelli . 
Gii' del bnoa eolio ogni oaiian inaeftra 
Si prolefla dciraltre. £ clie vocrebbe! 
Folle, die it deto, pur da fe non largo 
Dilpenliitor del fenno , anclie n' avclTe 
Fatto agU tùmìfli Caai men largo dono} 
Che il bel pianeta, onde abbìam vita, « In 
I benefid Cam ragp arreftaDdo 
Si fecondo non fòli*, e men coitele 
FofTe a'motiali dei telòri ùioiì 
Per le Sdenze lor le tanto diiare. 
Vantate si meridionali genti 
Sole non fono, in cui l'alta Virludc ' 
Dell'influenza faa benigna ci vcifi. 
Se il Seitencrlonal fito gelato 
Rilcalda irei», e non tanio l'ingegna 
DI qus' popoli bolle, e sì non ferve. 
Elio è nell'opre più maturo, e faldo. 
Quella ReHà del ciel iiilgida lampa 
Diede a' Secoli tutti a tulli i tempi 
Suo lume al mondo, ed all'età prefenti 
Dà i dotti, e i Taggì, ed all'età venture, 
De'lécoli renturi anche n'apprefta. 
Vero i, che quali or piii foem, or meno. . 

ir pib luoghi, or br 



acro fòla pd coHó di pochi an- 
ni ■ Non Ibtiaunte.tureni li 
un itmfO ì jHi nlattù Pfitoil 
di Ulte leScnde, lufanuioeai 
Hcora coaumpóiud do* gran 
-- ■ — Compiirioti. I im- 



E' dell'ali 
Danno cf 
Tu fegu. 
Va nel i 
m fecol 
Ed ì non 
M vedrai. 
Mai fcnit 



corrono^m giro 
fa lor, da canto 

e ■ grande onore 



Sono cenlòri; e tribunal Con fatti 
Ad approvare, od a sbandir le genti.' 
a TiKM fertìr d'odio un piìi degno? mira 
Sdocea baldanza di colai , tìte nacqne 
Privo di file, e. coi la terra hSx 



. Oleico acerbo egli i, ■ 
D'nn Signore alla menla. E fna dourina! 
Rendete al Aio Milord conto di mille 
Letterarie miniine, onde ingegnelti 



Ricrean botceghe, lupanari, e pUzz^J 
Oh ài quanti carati di mondiglia 

Peggiorato faria, fe quel fonetto 
Foire d'Auror qaai Cam Silvandio, ed lol 
(■} Ma poicbÈ d'ellà, liberale, e liceo 
Signor Padre lì Tcopre, oh quante ifodi 
Grida di maraviglia, e tuon di laudi! 
Quello è un gioiello. L'han le grazie fleSc 
DeiiatOj e fermo le divine Mufe. 



Ratio Tpatifce 
Ogni difetto, 



gl inganna 



no in fc d'eiTcT di buon guiìo foli 
d'altri apprefo, e veder Ioli il veic 
1 di qucfli incanutendo arveiu . 
del fenno a cercai lontani c^oni 

c profane popolari turbe. 



i puri e femplieetri 

ira, ov'i la via fmarrita. 
veggiam d'anima incerti. 



Glandi, della rublimili de' loro 
la loio edmcioM, rpcitb ita- 



\ 

_niqìlizedbyC0OQlci 
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E dì dottrina, in cui fondaiG, ignudi. 
Che quel che fui mattino era lor noja, 
Chiaman perfètto al iramontat del Solei 

Trattan la rnufa. L'impaiiiro amante 
Idolo fuo la chiama, c l' accarezza. 
Or da rugli occhi a' concorrenti Tuoi 
Inuibano l' ollcade , e la dilpregil ■ 
A vicenda gli Icorgi ora del vero 
I»r«iil«ii, or del filfb: on baciwti 
In &oBCe unld, or affiontiiti ìnfèlli) 
* Tanto che flirto a due ftendardi, e volti 
A due partiti un di folo gli vede. 
Noi del fecolo noOio amanti, i pregi 

Lodiam di qucfto; è quello il fol, diciamo. 
Secolo del gran fenno. I Padri noUri 
Bonaij fura; ina qfial guflo, o quali 
Squìfiieiu avean d'arti! Oh ciechi noi! 
( a ) Della nollia iattanza anche i nipoti 

A petto a noi, Ilolci » vicenda, e. vim; 
L'Ifoli noltra aliai lècoada ogDOra 

Di fànaticbe furie, (i) lu leniiKi vide 
A iciami genti fuiitnnde iiasuù 



dui p'A commcDiatj iniorna il 
muBiodeneSealeii», che tat- 
to il limaneate dell' Eurofi . 
Doe de'loro Scriueii rollaine 



RUDCau, ch'ori C pr^im 
veri .iUwiiIdiuu. FiiiilO 
df^ ULaUraii. . . 



Di feolaflici rabbia. Altro tcfoto 
Non avean di fcienie, e di doctrine 
Fuor che parole, gran mseUri in elTc. 
(i) La Fide allora, quel beato lume 
Fea noi venuto ad illufltar la terra, 
Scefa parca, perchè aiiufface fcolc 
RitrarafTero in lei maceria eteroa 
Di minuti puntigli , c di cavilli . 
Qual potea battaglier feroce, e falda 
Abbatter l'altro con il poco Ceano 
Fra cMRQti viluppi, o lattiglieme? 
Ragione alfìn di lor civili guerre 
Spenfe la lùmma; ed i Tnmmifli in pofa, 
E gli ScorilU a'noftri giorni ftatino. 
Ah! fe U Fi, (s qnell'immobil Fede, 

Ch'i ognoi la flella, de' diverll tempi . 

Alia Bofla loggtacque; e fuvi ufanza 

Fin di moflrarla, con iflerna vede 

Di fcolalliche rilfe, e di tenzoni. 

Stupirai plìi, che l'intelletto umano 

S'adatti in altro alla volubil modai 

Tu, bea fai, eh' all' Autor fona è fovente 

Da natura fcollarfi, e all'ufo novo 

De'fuoi tempi ubbidir. L'obbliga, e flringe 

Senno a fcguir follìa, ^uand'eHa vinte 

Di ragion l'arme, il regno fonda, c impera. 

Pur li confali, che durar un'opra 

Almen pncrì, findii tra paxzt fnol 

pi legger brama, c d'ammirar non ceffi. 



A pa 
Che 
Senta 


nardati da' pai 

avvederC, più 


fc d'indole, e g 
degli aliti app 
lori vuol egli : 


£ 

S-3CCÌ 

Oh c 
D'Sve 
Da n 


chi fcco, ed 




T piefi ad am 
torà inginnat 


■c^i e amando a 
, ama fe He/Io. 


ciaci 
Concr 




I fon doppiarne 
(b) ILgloriofo 



DrUen Tel la. cni lungamence ingiufti 
Ed oigogliofi tieenr tenditi 
Con lor fruDO. e nilnaeeiofa denta. 
Se non elle il (eoRo [ao riaCe la fun* 
De lor vani latraci: e tiign&ndo. 
Con regna di viti 



Qiitfti 11 
fpcilo COI 
ri riHeiiE 



Drideo * lenatointonKtlodtl 
più ginn Poeta dell Is^hiiieirg ; 
cÌ3 afcntDO per in prodigi num- 
)»a de'irrD ufcili dilla fin pen- 
ili. Vici) ocnfìito die lalinilti 
fi lEniUIe delU bt (cUrìti. E 



. ev.iei e mori in niifma. 
Formano le Tue Ogere 3. vol- 
ili foglio, &Ba le Farole in 3. 
te qitui finn ìn grande ftln» ■ 



0 1 Cil , . , c 

Dietro gli tcafTe a nobil carro avviati.' 
CiiG verace làper, verace neito 
Livoc d'invidia finalmente atterra. 
Se a celclle volere a si grand' alma 
Dar piacelfe tra noi vira novella 
fi) 1 Mliumi (i) i BUcmri invidi, e neri 
Srigar, mettere in pnnto ancor vedremmo 
Concorrenti, e nemici a' danai funi- 
Ma che DrUeaì RJnafca, e ci licanii 
D'Achille Omero, (r> ì dirpcttoG abilTi 
Nimica Zoilo mtcenuuio ancora. 

Coin' ombra agli occhi altrui chiaro palerà 
ElTer di corpo, ni pallida Invidia 
Fa con fuoi vani tentativi e llolti 
Lucido metto più fplcndìdo, e chiaro. 

Sorge fQlroriionte il Sole a pena. 

Che d'sct graliò, e torbidi vapori 
Denfo globo s'innalia. I! Sol poffenle 



delie OlTermioi 



Diiden. 



poidreflèiiilogii caiiuiD ii 



rt: c aiielcbedeflanuggiotnii. 
ravigua. per uuamoae de'fbiM 
iiq^IU ritirici tnTfNIi. 



e (Ir: 



B lor V 



lefceoJo al li 



e apparenze 



Di piii bei di fann 
Giufto mi piaci, e dove meno vedi 

Lodalo ii primo, che fe invito attendi 
Da! Pubblica i lodar, tarda ì tua lode, 
E fuor di tempo tutto il garbo perde. 
Ahi! pur troppo i migliori , i più fàmoC 

Scriiti; quand'ancbe tianno d'invidia 11 deDM 
Rintuiiato, e sbattuto, han reo dellino. 
Il tempo r[>dÌtor, l'ioiquci tempo 
Lor bellezu faccheggia; (■) Eoa Avella 
Corretta e pota dc'noftr'Arl a'gionii 
E' a noi gergo,* e vecchitime. E DriJia ftcflb 
li mi^te vigUie, e flndio irnmeiiG) 



Colia lo ftile, (i) c 



e il CtHCir , to&o 



n fQDC 



I [vo\o di 



di bMa gnOa in gucfli Nuio- 
ne jKtai&t quiUi a' Ani eoa- 
ICDiponncI . Per li fletta ragia. 
DB quinto la Ungui Tao. 
ab fi veailTe acomunpere, ri- 



copia di N< 
h V Ariofl 
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Fii' rugginofii, e fluibccà gli oreccbi. 
n pi!) puro Scritiore, il più forbico 
Fci non gran tempo inreierato, e lancio 
Siri paflo in-obblio, lafciaco a'urli. 
Segua dorrò pennel pure a fua polis 
Macfìre mani, e colorifca ia tele 
Peregrine figure. Incera, e pronta 
Le Tue lince, i Tuoi lumi, ombre, dintoTs!, 
Il tratteggiare, c qnanco tà, (coondi, 

Suelle vivaci amkonizzate cinte 
Qi in altra roavi, c invan fi moftia 
Perfette ogni figura agli occhi tm>i, 
AttiCudioe tutta, e tucci vita, 
Qm i caduclii colori ■ poco i poco 
OSufca il ccmpa, e periran con eflì 
Tanto belle moTenze, e vivi oggetti. 
Fili il quanc' aliti il del doni largifce. 
Bell'ingegno i nocivo: ahi dura forte 
Dì cotanto teroro! or penfi mai 
Ch'ei riflorac pofià l'ofTcre, e i danai 
Che ne fa Invidia? Giovineiia pre& 
De'fuoi fallaci alletcamenti all'efca. 
Ebbra fatta di laudi, un fummo cerca 
Odorofò, e leggier, che in un momento 
S'alza, t'inganna, e li dirperde all'aura» 
Ed t tenero, tot di Primavera , 
Che fiioti (pnnM, e meati» il goardi, i m 
Che cola dunque l belTiagagna, tanto ' ' 
Apprezzato da noiì Donna vezzolìi, 
t nata a civettar, che lieta fuori 
Tutt'amor, tutta gioja s'appreCeaCa 
ATuoì zerbini, e difpectolò cedo, 
E trillezza al Toaiìto in cafa arreca. 
Noja fola è per noi , cfae Te mai nncii' ~ 
Grazia ne fi, che a'contetlentì nollrl ^ 
^e pte&rifca: \l Tao fkvor pe toù». 
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perderlo ancora, indullrie nove, 
E norelle carezze, e vigilanza, 
f # ) Pubblica Ictìcti pur , Tempre vuole 
Il Pubblico da le. Sai che n'aciadef 
Medita notte, e d\, Icrive, dinoraa 
Allettato Scrittar da cara rpeme 
DI qualche fama, e in lavorar H llru^. 
(b) Dopo un lungo Tador o poca a molni 
Vo che n'acguiflì; ma che credi! toOo 
Auche (vanìrce. Alto ctarnre altrui 
Certo è di Togglacer, d'edèt gradito 
Non mai ficuro: in odio l'hanno i rei, 
A'volgari è rofpelto; in abbandono 
Larcianlo i buoni , gl'ignoranti guerra 

■ ■' 1. si ch'egli cade 



^udele. 



ongiurai 



genti. 



Agl'ingegni „ 
DoVi faper, qualche rifugio. Un tempo 
Fu, ch'egregi in un'arte-ebbcT mercede . 
Dell' indù Uri a, e dell' opra;:e che piii dirci? 
Nobil corallo, e. generoTa.prom 
Era anch'eira onoma. E Te. decreto 
Dopo ahiara vittoria al dio Duce 
Concederà il trhmfbi andana, altero 



1 Pdi!hi firilli pir- c. 



che £[^dtf ad altre (nfc. Ne» 
Mb alCHnello il fiEcnM|o- 



b OabBiila alinii,'o od dU 
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Hella fna &à tuàie H Iblduo ado«ìi!i 

Della felice raarzlal corona. 

Secol ibvido e reo! veggo fra noi 

Del Pacnafo i Magnati, i gran tnieÙrì 

Emuli d'ogn'ingcgno arJer d'infan» 

Cclofia d'clfcr Ioli , ed hanno in pregio 

Tale qiieir=U,>, = lucido cacume, 

Ch'è ftuporc a veder, e un vitupero 

Con che indegno trattar cerchin dall'alco 

Bshii nafcrnte noveliin Poeta, 

Che Tali fpicga, e di falir fa prova. . I 

Mentre ch'ogni Sctittor gonfio, e ripieno 

D'amara bile, con gelofa labbia 

1 confratelli Tuoi lacera, e fcarnag 

Oti Dio quai beta, c quali gtilk lilà 

Fan gl'idioti nel veder per tutto 

Bcgl'ingegni azzittarli.' oh ve'qnal Scena! 

Pcflimi amici; a demi chiufi c flieiiì 

Ifldafi un concoirente : è un far le vifle; 

E eivil tr.itto (a); quei lodate poco 

Poca anche loda, e per difpetto. E quale 

Arliitzio non l'ula, o qual maocggio 

Si laicia indietro abboininando> e lozzoi 

Ìi) Che non ti rnggeriTce Ingiwda voglia 
>ì Fama allettacrice, ami d^n fiato 
Di vento, ch'or vien qaìnci, ed or vien quindi, 
i> 3 E 



<i) &i» tilno pett te. Noi 
per ordinirlo diimo nome di 
baoa animo lòia ■ coloro che 

" ™Ch m li /.«ffjfc «- 

liiido, tbe hrli mal qiHlk ili- 
ma, quelli lipuutlone , di cui 

di ì In^quél^ che tdV tcmiìt- 
no, alito non i, tht im gladi. 
lÌD iiuiditD rtUo-lcOfiiiiicniodi 




piacete conTuIb ed ingiallo, che 
d fa wrn In danentlcanu tut- 
te le dcMuie^npUce, e le nth 
Are in»n&doni| pn latoamii 
poi II fnlil. Tok di couem. 
ftir noi DcdeGnu da qaellno, 
ondeabUamocolti la llinu pub- 
blici:. 
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Via dagli animi noflri ìdocoiIÌd tale. 

Pelle si glande; c col fuo hSio CpUto 
S\ reo non vi contamini, e T'oSenda. 

li CcTilòr ijiin:ito vuoi; ma non lyaniica 
! ' Clciifi.r l'ijojnu. Sii:n compagni (émpre 
Jmì.-ìI (rimo, buona. Un grande, un i 

Dai cicl j'apprenJc, tJ i cola telelle. 
Pur r= indomito lolfo in rcn ti bolle 

Si eh' ci debba elalarnE, altre più gravi. 
Altre più inique, ed efeerande colpe 
Voglio, che invipcriio, ardente, e fiero 
Inicgua, e a qndlB tanta Gamma avvencì: 
PoichÈ fecol lì reo tanto n'abbonda. 

Non lafciarnc impuniii. Ivf con detti 

Si confcima, c u .ipplau.k. Aijhjui pure 

Nsgli ofceni argomenti all'infecondo 
Cctvcl, ch'altro non puà, maieiia [rovi. 
E lo fpirio gentil clic vizi adorna 
Con dolci detti, e immagini Ibavi 
S' anche i men reo, tian minor odio mettA. 
Mentre lieta fioria da tutte parti 

Profperiiade , fcabbia tale invafe 
Il Brittanico fuolo: altri fctittori - 
Non avea che laCcivii e i nollri verii 
Vedeanli inlètti da licenza infame. 




Di . 



r gli UdiL, 



. Aliar le don 



D'elTcr pcefenli n fcoftumate Sane 
Senza arcoffir. e d'arcoltare i detti 
Di Oiura.PocM: e tu modelto 
Ventaglio più lor non copnRi il vilb: 
Acciocebè almeno fi g ~ 



n furi 
Che piii 



a dileri 



i fchen 



e Ti fiele, e fondò 



N'ebbe il cofiui 
Era nobil faper 
Quindi, e giov. 
Titoli iUultri di 



(b> U b1i%s rafgtr —llf 
artait oc. It Pope proMijlawi- 



Ulna l'argomeata di uiia d^lle 
ootelle di Ccciuiiet ; e l'aliri, 
[niitolin il Rtlafil i Qsa'in- 
gegpaCffia» Piculia'dellepjete 
lealn^ oTcite at iiif tciiipD. . 



Pien di eonfufionc, b dì T „ ^ . , 
S'egli era indcEIo, li celava altrui. 
Mi cbcì Nobili ingegni, e di larghezza 
Della Cane allettali, aveano il core 
A fozzar carte eoa impuri detti . 
Sotto Regno novello alti-a licenza 
Sorfe peggior. D^lle natie connraile 
(a) Ellerno Re, fra noi tralTe i non fan! 
Sociniani dogmi; e quel dannofo 
Tofeo fi bebbe avijamcnte. (b) Oh llella 
Allo flato fatai, nimico TpirtD 
Alla Cbiefa di Dio ! Noi le dotiiine 
Da' Baiavi accettammo. Ellì ii nolli'oro 
Tutto toifero a noi, da lor prendemmo 
Novello dogma. Predicanti dlom, 
Voti dì Fede con fallace trombi 
Tratti da utiliEadej.ad «nnuniìaroa 
Tenner riformes e con malizia induAre 
Ci promettean d'agevolar la via 
All'eterna falvczia. Oh Itoltc rocntif 
Creder ItCn dal delo cofcienza, 
E umani libelli.' Pigritia parve 
Non rircootcrfi alfÌDc/e non ralcrfi 
D'Eodipendenu, e non temetj che ìI gìgIo 



f «« ec. Guigliflmo III, 
Principe a Or.ngt cri dì ca- 
lo delfnopredecenorE. AllEiito 
fra lo flre|iio delibarmi, rórec- 

U , non li iprìnno ad aflm 
fiww, che. ■ quello de'umhi. 
ri, e delle trombe. Non dl- 
jBoHA mtf piacer don» nrfa 
le Bell'Alti, ai yala colora 



fin do« riunga 
Krii degl' Ingle- 



Voce 
Da' pi 
Favoi 



compiacente 



e fenza nerbo 



da' fiioi tal che orgogliolb 
L>e partigiani, la cervice eftoiJe. 
Quindi nuovi Titani ed altri mo&ll 
Scagliar benemmie, ed isfrcnati il oda 
MolTer guerra novella, e novi iflalti. 
Dì mortifero cofco intinte e piene 
Carte vennero a noi , (') tal che agl'ingegni " 
Tutti appiccolii l'efectabil pefbe. 
oi, dentro al cui fen foco vivace 
Arde di criticar, corito a tal pelle . . 

Contro a tal furia ufate l'armi, ond'elTa 
Trafitta caggia: il voftro fdegno è giuflo, 
{*) Ma farà poi degna di tifo. ' 
Opra clii troppo agmia l'occhio, e teme 
Sofpettofo , e rottile ad ogni palTo 
Statfi d'uno fcrittot veleno occulta. 
Cosi Medico fa, quand'ei fofpnta 
Di Dcllilenza, che a'fuoi Tguardi lèmbra 
ifetto di bolle , e un picciol fegno 



Di r 



cello 



É' bubone mortai, che drugge il corpo. 



iefcana JibEttiai. in Ii^hilicr- 
1 quei fu1ij che altrove htcb- 
Mco Ipocriti. 

■ tb) Mi/m'i fiìiiEiiii ri- 
't I tHu te. Do mye Amore 
un i obblinto S' insnDbr'tlì 
Ib rpìri» di tutte le Htin^o. 
te, di mite le lordure, diint- 
te le iadneaii parole che li 



prJe ippiicEiorii che fi pol^o 
id alcuni pani d;II' Opera 
, e ancori mena t obbliga- 
. . I ibpprìncrle ■ Cijilciiao è 
perfuiro cbe per qaanro Gailo- 
peri fcrmolofa efiiwia ne'nio- 
di di fcnverc , i fieddi rchemi 
degli ftitìclii buHbni, o I'ìdeIu- 

no un mule i,Dciitil>ile i e' chi 
le ci>[é migliori non fervano ad 
■Itto, cbe B Irir loro di bocci 
. una uiaochciB • Il In Bnoat 
timliri a vkfit fiali. . 



ARGOMENTO 

DEL (QUARTO CANTO. 

Qualità dc/r animo necejfarii »/ Ctnfort; amar iti- 
la -verità , jiit/irexx? > "lodtjììa ce, Dti pr^rirt 
toB iiberii il Jm parere a'grandì Autori, t con 
circoj'pcxioiit a' Mediocri. Molti -ve ne fona di co~ 
sì pa-zj^amtiìlc ìmiamorati ài fc rnedijlmi , t di 
coi) incori eggibili , che altri criticando l'opere lo- 
ro, perdi il tempo c fi mcdejìmo di finora. Fra- 
/«B^/mi( , caratlere de' piccioli ingegni ; diffidem^adi 
fe medcftmo, carattere de genj fiblimi . K.itralto 
di un ptrfitto Crìtico. Storia della Critica, f«t 
iiwrft rì-volu7joni . Di ciitoro, rbe Jì fino dijiiv- 
ti^in quefi'Artt fra gli Antichi ; Ji Arijioiile , 
, ài Oraijo, ili Dionigi d'A/icarnaffo, di Petro- 
nio, di QuintiUmo, e dì Làngino. La difiruxia- 
ne delf Impero Romano, e l'innandaxioni dt'Bar- 
bafi tofftro via a poco a poco la Critica. Com- 
pari di movo fitto il Pontificato di LcotiX.RJ- 

■ mfiimento delle beli Arti Poefia. Mujica, Scul- 
tura, Pittura ec. Pafano le l>eir .Arti dal Mez,~ 
Xpgg'orBO al Settentrione . I Franctfi Ji àiftin- 

. guano nella Critica. Tratti alcuni ingegni del pri. 
- tuo ordine, de'qHali fi fiitga ilcarattert , la mag- 

■ ' gior parte degl' higlefi ricafana di fìggiàcere alle 

Ugg,i della Critica . Elogio di un illxftre Poeta 

■ hgltli, in cui fa entrar f Autore alcune pani- 
' ' toUtftf 'à a fe mcdefimo fpeitantì, e termina que'- 
• ~Jii guório ed ultimo .Camp. 



C^NTO QUARTO. 



S Aggio, e dotto Cenfor coflurae onelTo 
Aver dee; quello apprendi: acuto fguardo 
Non balla a chi d'altrui Giudice liede 
Per conofeerc il ffeio, e trarlo fuori 
Del Labirinto, ove bugia l'inrolfe; 
Che fé bella equitadc il cor non tempra 
Certo reni gludìij ufcir non ponno. 
A baldanza non è, che molta incenda 
Cenfor fbttil, che di Icicnia abbondi 
Larga, ed ImmenGi, o die 1 tefbr (nh ricchi 
Veruna a pro*a in Jiii naiu^, ed AtCi. , 
' Se un bel d'alma candor con dolce mele 
Acerba veritì dnra a^li or^cht. 
Non copre, e addolcia con gentil lembiante. 
Perch'io non to', che £)laniente in pre^ 
Sia l'intelletto tuo, che ogona Io flind. 
Ma che !l Pubblico ancora amor ti porti; 
£ così puoi giovarne. Indarno fplcga 
Sue dottrine il Ccnfór, che rchietto patii, 
Che al vero, afpro per fe, lingnaggio agginntii 
O mitica, o mordace, offènde ,.s nuoce 
SpetTo aOu piti d'una gentil menn^na {a) 
^ Critico di bàon girl», accioeohì ogninui- 
Volentier l'cMla &■ maellro il tnoo» 
E-afcia, c il bnrlKto eeAi), e ai^mnio fiigc 
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Ci) SttSiifti r'miL'iMgalii 

In^tuU.dd reno (ipUD lit 
Mlu pcrdonaili incirilll ; 

Tillà lUa ^('."^irib . il SipMt: 
FDff.oaniuoldireiltm, Icnoa 



eh' <slt i male, per rolerga*^ 
lire r Ingqno far oStla il cuo- 
re: delle pcribne; e che talora 
U venti vicM imiodiaiMg^»- 
ta.dal ctkiie di du Udiliuiile^ 
OMUta dalIik militi* ds'oeaùct 



aeflrar quando è maellro'. (a) 



Da gentil velie, ed ai Csnfor, ciie aHàlto 

Mova a fupeibia, fon chiuli gli orecchi. 

(b) Odio chi mi comanda, ed odio porto 

Ad ogni ingegno, che lógeetca a lai 

Tener mi voglia. Se fra dnbbj ondeggi, 

MaJ non levai dalle tn« labbia il dln>.- 

E t'hai ferma ragion, moftra fidarli . 

Poco di te medelom; i tooi c«nfigti 

Da modefUa ajatad avian pib loco. 

(^aodo Cerri intelletti cTcon di firada. 

Non v'ha lagion, che più gli mova. Apprendi (c) 



La primi ci *»ìlifce , la rccon- 
di er delti ad invidii . Q ' 
K fé^cu ci reni 

tiale iofe^iire. Il 
li di an^awr U ju 



I an ceno che di tran. 
t, t alto, che fi >), 
m psO* Inflctlic nTi 



denilo noi che ci v™li» umili 
ti , e ci difpregi ; ni pire tu 
to th'egii roglii fe medtiìni 

trì fono aVuoi piedi. Inrf. 1.1 



ti . .5. ♦ fll I 1» , 

nicer £a d>'SalirÌci' Patti- 
Ma loditor nojofa ineenli nni (ii) 
Vilmente non andiaì rpargcaito intorno- 
Importuno Scrittor per fame afciucto 



Ciri 



dipo 



i fuoi fpren 



Intor 



infelici 



ì il tacerfi. Abbiano 
Gli fciocchi, e fien di lor vttfi co 
Di baldanza briachi, e di bugiaid 
LuGnghe agevdmence hanno confi 
Del cadera la dirptegia a'Leggiio: 
Contri loro ignonnia altrui Dpcn 
Forza non ha. Mille difceni h^n , 



ino ttcemve le Iodi, t di 
t , dice il SlR-or di Fon 



e G lengano per buone, qu 
A inni. di le. ShJTo.& i 

él meritiirG quella lodi , 

BÓii fi rknono, e eone Gfo- 
' mm mime a aoa nìeririre 
^lej^ed wnpno Ìile?i>i<- 
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TltsU ptr purtlt, ti tmaiftii 
Nil c/pa /co , sì ib'ti at firma va priAt, 
Tiai, ci' litri frigi lui, giitme ci fi freiii 
Sa/a ili fi inrAftTH, t lica ih ima 
Piegarti debba alla siàccìaca iella 
Ingombii di dottriae. Ei non lardanila 
Dell' Uifey le novelle (.); quanto ì al mondo 
Leffe a'fuoi giorni, e quanto lelTe fertlpre 



Fu da lui 

Gli Amoi 



a lui, 



vengono^gl' li^liG itene Bai- 

mfli ccfsò diL ui- v^di, fe nun 
aS-ù ili lifcro. 

(b) Km i ILla il Cdilc. E 
un PeemA Erof^mico in fci 
cuti intiioliio iJ R.i«t»ria, 
dil nome d'ona ftmol» ipciic- 
ri) iDiidaCi «[Collepia de' Me- 
dici di Undri pn- foliirvodc" 
«veli. Samuello Ov<ri Dono- 
re in Meiliciai iniripieiVqucll' 

rc"iT"idinilo coloro fri fuoi 



■I fu 



blico. E',^<no IVma ripieno 

j^tiffiroa conrrD glìibufìS^ 
Medidoa. I nidi Autori, e i 
credati bfglj Ifiritì ddli Nulo* ' 



: finito nei Cao, genere; i 



'p4X': 



pilTo pcrdcfi il Tua diléEno di 
villa . e ora ure di IcEgut tlD 
aflìiio, ed on 



Faruu d nn Poenuf Egli di quella 



Da 




Luipoiu ognora, e di laper la pwaot 

Alterìgia san («nca, o vanti, un alma . 

Dall'amor tuo dall'odio, tiu> difciolUr 

Che del falfo, e del ver tenga in fila mano • 

Certa mirura! In Ibo parer coflantei 

Oftinaio non di: che a fcnlpolofo 

Pcniicr non pieghi, e a pica tutto difcernaì 

Quantunijui: Aano gentUeiza accolga, 

E quantunque gentile li. ditnoftri 

Sincerici mai non depoDgaì Ardito/ 

Ma CttaJt amtn^oo > ienza rigore .... - 



Dì gallo cAtto, e prcùolb' unico 
A profoncU dottrina? I libri noti 
Gli Geno, ed i colluinl,- e dolce, e umanai 

E ciril fcnza finzione, aggiunga 
Ad alio ingegno ì bei doni del core? 
Tai furo un tempo i gi^ famofi in lerta 
Critici, che ne'fecoli piii dotri 
Quafi d'unico efempio ebbero il vanto, 
E in Alene, ed in Roma un di fiorirò. 
Con la bell'atte, che da loro apprefic,. , 
Argine pofe il faggio di Stagira - ' 
Agli audaci Poeti , aprendo loro 
Mille beltà Tegrete, onde natura 
Fuor della debil villa dB'mottali 
Nelle conrerva Cae G)ce> teloTO. 
I .Aguad di Febo ardita Icbieii, 
E aacot lètraggia, a liberMdc tiaca, 
Di fcbiarìtade tìmorora, e vinta^ 
Dalla ragion, che in bocca di coRui 
Favellar Ci fentiva; alla Tua forza 
S'arrende, e alle fuc leggi il capo inchina, 
Orazio, che dal cor prende qualunque 

Penfier gli efee dì pennai ha graziofi 
Negligeva, e foavc: arte non ufu. 
Ch'altri s'av«gga: i nerboruto, è vivo. 
Ed ha pofiània. Ad ogni tratto infegna, 
E gli animi intercffa ; è amico làggio. 
Che dice il vero, e pur fetnpre c'aggrada. 
Ti conduce a ragion per vìa, che piace, 
E a grande intendimento aggiunto Tedi 
Spirico uguale, onde vigor fi fpafgc 
In quanti lògli poetando vergi. 
Nelle Tue dlverfe opre in atto ei pone 
Gl'infegn^ménci, die preliiriQe altrui 
Con Tua eiitici pmaca. A sàngue freddo 



Giudica, e culto foco i ve.Q dctia. 
la queflo » lui fomigliano affai poco 

I Cènlei notiri: bau, come ghiaccia, pi 
Lo fpìcilo nel corpo, e Uranameate 
Calde forman cenfure, e frnWi i verfi. 

Non mene Dionigi a Urina moftra («J 

II Tuo faper; ma fa che il leccar gndi 
Le bellezze d'Omeco, ad ha poflxDot 
Di penetrar Deirìncimo poeti. 
Scoprendo ad ogni pallb un* novella 

. Grazia, che G celava al guardo altrui. 
Fien di fall Pecrooio, e di vivace (i) 
GiocDoditì, selle Tue carte infieme 
Ammaeftra, e diletta, ed al viIotb 
LuliDghier, che la corte, e il moailo in 
Giunge l'alta dotrtina, e la fcienia. 
'1 gran Quintiliano ordine indullre 



n1ma> e giudliiefillimi 
I. Dalle opere, cbe dtii 
ino, noa u fide, tb'cgì 



li dranoti , di Indire féma ri- 



so tanto iinoiiolci le Hic de- 
fccitloiiltanlaippaffianile, che 

Sr conf^ione <lel Sigoon di 
iqc'Evrcraood.fiio grande dlì- 
maiore , inrpirano Ji diflblu- 

llTZlì MOD A può lìl'nqUC ITI- 



rudere le p.iirioni , e aguaila. 

larivigtiori pillili dell' erprer- 
oai, o aLciinì paHi criLlci Jpar- 
i di palTaggio, vagliano a fiir^ 
lire r iuniN, e ad aeg'idUre 
I BudiiÉ: 
U) £>( ratto dt/cnat^ 4Kn^ 



Ficai a puro fòco hin'di natura,' 
Come tuoi di lei , ftcoltì, e preeìo.' 
Vedi coi! Dell' Aizanà di Mane 
Infegne, picche, c ben locate frecce. 
Non già per farne inucil pompa agii occhi. 
Ma perche all'uopo llcn facili, e pronte. 
Animofo I-ong!n, di re che dico? 
Te le nove di Febo alme fotelle 
Par che a gara ìnfpiraiTera, e x me voci 
Deffero fiato. L'eccedente fòco ■ 
Di pocCa te non danneggia; e faggio 
Sei ne'trafpoiti: tua cenfura coglie 
Sempre nel vero; e mai quindi non elèe, 
E a fona il nolito confencìr fi futa. 
Tu fido oiTervicor di quanto inCegni 
Altrui fé' del iHiblime démpio illunrc7 
Per luogo tempo i Critici ferbaro 

! lor diritti, e dcll'abufo ad onta 

Tennot le leggi in piedi. Ebber rimpcro, 

E le fcienie una fortuna ftefla. 

Fu dato loto. In ogni loco dove 
Piantò Roma le Infegne, il 'Vindtore 
Dalle bell'arti anche fegnir fi Tide. 
Ad un nemico flelTo, e quello e quelle 
-CelTcro toflo; e fotto un colpo ifteffo 
Roma cndéo con le bell'ani iafìcme. 
Perduta liberti, fvanl tirtude: 
E fuperlliiion, ch'.ifd del fcno 
Dell'ignoranza, flior del mondo pofc 
Il buon gufio, e il faper,- regnar li vide 

Fuor di modo mancò. Semplice, e golfo 
Chi poteva apparir, buono era detto. 
Novo diluvio nuovamente fcefe 
Ad innondar gli avanzi dell'Impero, 
. E del .làpere . Venne chi Aguendo 
L'orme del popol Goto, -al Croi primo 
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s\i C À. t r i c jì. 
n mondo rìtonur (éce 'a qaa'tcmpi. 
Per bene, e miL dedcro all'lftórla chiara («) 
Erafina defla Cbiefa onta, ed onore, 
QuaG fola da fe contro alla piena. 
Quello, che rimaner Genio dB'Gocì. 
Primiero oppreffc . li gran Leone poi (ì) 
Vide rotto a'Iuoi lumi un nuovo afpctio 
Prender le cole, ed il Parnafo tutio 
Splender di naoia luce, ed alle figlie 
Di Giove refa la beltà primiera. 
Calca d'amanti hanno d'intorno. 11 prima 
Genio di Roma gloriora , afciilo 
Sotto le Bit rarine, e laica l'erba 
Sepolto ralteio capo elbtlc, 
E gli onori Tuoi primi omti ritoglie • 
La PittDra'itaifee, e b forelle 
Ha tutte fcco. La Scultura indolire 

Tuito rifona d'armonìa. De'nimii 
Il favellare il buon Vate ripiglia. 
Le belle ritornate arti di loro 

Fregio fon piene, e dotte genti altrui 
Piii d'un chiaro modello a fcgulr danno - 
RiffaBllo dipinge; il Vida feioglic (c) 



ÌAko un'imaja crilica dell'Àm- 
loeii d'Er.ri<u. Il Boffuct nel- 
la J9M. diAc nuViww^ d- 
•vetcclo ifppc&nuto per (bH 



ne Teologo, DonfipiA 
Kgiigll l'onore J-itct 
ta mollo il lillibili- 



' (e)Gin)UniaVÌdanDrraVe. 
lécn» d'Albi Del iifoD.SciiO'euii' 
atiePcelia ninutigenenIiiKn> 
a. H'ierfi^lir^ ì noKle, tti 



Sue rodi l'iintncital Vida, ch'a un tempo 
H» dì cticico l'edera, e di vjtc 
Qi allori al crine, (i) De'celcnì arcui 
Grande inrefligatot , dì fcnno carco. 
Ma loRo Italia da cìafcuna parte 
A foco è polìa ; e le Scienze e l'aiti 
Vede al Setrenrrion pafTat gelato. 
Di Monarchia ben più che fchiaro, amico 
11 Francefe rcritror pregio riporta 
Nel cenfurare alimi. Liberei fegue 
Sotto la sferza de' precetci . Acerbo 
CricicD il Boelo^ ma pur fcguace 
Di verìiade, coti Oraito Ì AjoÌ 
Penfieri accorda Tempre, e d'Elieotia 
E terrore, e delizia egli diviene. 
Criogleli, che nafcendo ban per coHutne 
Di fpregiar ogni giogo, a cui fi creda 
Lo fpirito foggetto, a quelle leggi 
Straniere non fi volgono, cultura 
Difprezzano tillinati, e di baldanza 
Forre ripieni, come a' tempi antichi, 
A'Romani fan guerra. Alcuni han dona 
Però di più. fapere, e d'elTer meno 



un beli- ordine . Ma Eli 
rinficcialo, che piottoflo 



fcgnare. L'Autore lo chiim. 
t^ul: Dr' crjrfii urenti Gian^ jn. 
vilìgtitr , perchè compofo ua 
Poenu fopn li morie di Gri- 
lla inlitoluo la ,Crit!iMr -, che 
nel nro t l'opera menoperrec 
1» dcU'iim Tue- V'ha tuiutia 
motta iiifeinlone , o per dir 
miglio, >« n'ha inippo . Veggan- 
lì melcolatj ioGonc fcofàno, o 
fiero , e le findool ie' Pocii 
■snrniii eoa gli Oriceli de'- Pia. 
fai. B'iniun>ia IlVidiTcrfatit 



Colmi di vamcì, che ili Ulenzia 

Dininfet libeitade; ìnnamoiad 

De' primi Autor, fecero Tcudo > quelli. 

E agli antictii precedi ebbei l'ingegno 

Tulio rivolteli diinolirando altrui 

Quanta ìmpcrti a chi fcrive aienw l'arte. 

('} Tal era quel di proTe, e in uà di tarai 

Valorofo inaeUro, il quii laft«nne 

Che un'opra nei fìio geaete -Ihbliiiie,. 

Dove talento con lagtoo l'iccoppj. 

Di natura era gloria, e poOk ellreiin. 

Tal era i! Rofcomon, (i) che nardineDla 
Vantava uguale alla booti dell'alma. 
All'ingegno, al faper. Latini, e Greci 
Difendeva fcoperto, o tutti amava 
Qual Giudice perù, cfae dritto etlimi. 
Ingiudo folo a &, con gli altri tutti 
D^nid pieno, al- metìto. veraee 
Apportai fuo (amrc onioT & vide. 

D'Elicoiu il Togliolò, e tTgradit» 

(() Valib delle Moie Giudice felice. 



Tu 11 MqlfTì' 
dr BouUogfavn io 
1 iniiroUio^ ^i^^ 



EU Ilo {^ju-.t 



ila.LidinrfitàchcpalTavir 
e il Duci di Boukinf^ain 
elle ruttimo TiKaiionipic 
eOer dotto , e il primo I 



peemi IstilDlato . Si^ff» 
il unii S tnium Bor- 
ii licane iInc Podìe va- 



<c) Valfh. E lonhToa ftam- 

KtoreinLoinlri diedefuori féi 
ihnnidlmllcdlaoee. (hlvifo. 

I>i»nli> r, Imiunn .1! lìTi^Éhlt; 



iblico, l'cbbrgiffe i lii;. 
re molifl delle «l'è fuei n 
" - 'uo^ ilttodilL. 
urebbe fiilé rl- 
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D'equità, e fpirto d' iiwciimii 
Umlno elcalztoc de'iuiii aiin 
Vittil fofteimc più ch'altri ii< 



■>(«) 
co luoi raggi, aiirni 
Volentiei lodo, e con ardir riprendo. 
Favorirco l'Autor, l'opra non mai. 
Da maldicenza mi dilungo quanto 
Dal fecondar. Fra due contratj fegni 
Di ritenermi ho forza, e non che farmi 
Cieco fui miei ftelli capricci, ardii» 
CoMM de'vizj miei darmi battaglia. - 
IL FINE. 



(i) rm GJóru tfjOrlio. I 

pnmicicw^^iHlo dU nenloro 
incanirà. Le coie belle fono ad 
'^1 cesi njEurali, i:he CjaiTi Don 
fe ne megeono . Pmcnè poco 
lor nnflanDT poco le lìnnr> vi. 
lete. Udo rpitiio limiura, che 
di Tue forze non fi irda , e « 
«li quel ch'i licllo dcedel e 



(il dcbìiorc d' iiólniG prejiar- 
noniti J ^dbUii atìn, e utio- 
re, che gli huun coftalDl'ope. 
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